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1 -Li  ei  tempi  delle  grandi  calamità  si 
cerca  naturalmente  la  storia  di  altri  simili 
disastri.  Quindi  nell’  attuale  timore  della 
Cholèra  pestilenziale  , ho  creduto  non  inop- 
portuno di  raccogliere  cenni  storici  di  al- 
cune pestdenze  che  in  vari  tempi  , e con 
diversi  caratteri  afflissero  l’ umanità  special- 
mente in  Italia.  Ed  a ciò  tanto  più  volen- 
tieri mi  sono  indotto  , poiché  dal  paragone 
di  altre  , sembra  finora  che  fattuale  sia  più 
minaccievole  che  perniciosa. 

2 La  peste  più  antica  di  cui  abbiamo  me- 
moria è quella  dell’  Egitto  a tempi  di  Mo- 
se. Essa  produceva  ulcere  e tumori  (1)  , 
che  sono  appunto  sintomi  di  quella  che  fu 
di  poi  generalmente  detta  hubonica. 

3 L’ istesso  Mose  descrisse  la  lepra , pro- 
ducente macchie  e pustole  nella  cute,  qual 
morbo  contagioso  e prescrisse  regolamenti 
sanitarj  circa  la  medesima.  Volle  cioè  che  i 
sospetti  si  tenessero  sette  giorni  in  osser- 
vazione , si  separassero  gli  infetti  , e si  pu- 
rificassero i guariti  (2).  Durò  questa  croni- 

kì)  Exod.  IX.  3- r 5- 

(2)  Levit.  XlIE  e XIV.  mira.  V.  2. 
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ca  pestilenza  in  Oriente  per  molti  secoli  , 
e si  diffuse  poi  molto  in  Europa  all’  epoca 
delle  Crociate  nei  secoli  duodecimo  e de- 
cimo terzo.  Fu  eziandio  fondato  1’  ordine 
ospedaliere  di  San  Lazzaro  per  aver  cura 
dei  leprosi  (1).  Attualmente  sono  rarissimi 
i casi  di  Lepra  , o ad  essa  somiglianti. 

4 La  sacra  scrittura  descrive  similmen- 
te la  peste  che  afflisse  gli  Azoti  , e dai  sin- 
tomi sembra  simile  a quella  che  fu  di  poi 
detta  anguinaria  (2). 

5 Leggiamo  nelle  stesse  sacre  carte  che 
nella  Giudea  a tempi  di  Davidde  ( cioè 
circa  dieci  secoli  prima  del  Redentore)  una 
pestilenza  in  tre  giorni  tolse  la  vita  a set- 
tanta mila  uomini  (3). 

6 Omero , che  appunto  visse  circa  quell’ 
epoca  accennò  una  pestilenza  che  un  se- 
colo e mezzo  addietro  avrebbe  danneggiato 
il  campo  greco  sotto  Troja  , uccidendo  pri- 
ma gli  animali  e poi  gli  uomini  (4). 

7 In  quanto  all’  Italia  incominciamo  ad 
avere  memoria  di  una  pestilenza  che  avèn- 
ne  allorquando  gli  Aborigeni  scacciarono  i 

* 0 
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(1)  Gautier  de  Gibert  histoire  des  ordres  ho- 
spitaliers. 

Kock  tableau  des  revolut.  de  PErtrope  pe- 
riod.  IV. 

(2)  Reg.  lib.  I.  cap.  V. 

(3)  Reg.  lib.  IL  cap.  XXIV.  i3-i5. 

(4)  llliad.  lib.  I. 
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Pelasgi  da  queste  contraile  (i).  Lascio  ad 
altri  lo  stabilire  precisamente  l’epoca  di  tale 
disastro. 

8 Roma  fu  soggetta  a pestilenze  sin  dai 
tempi  prossimi  alla  sua  fondazione.  Imper-  Anni 
ciocché  n’  ebbe  una  verso  il  fine  del  regno  ^ 
di  Romolo  , che  senza  infermità  uccideva  56 
subitamente  gli  uomini.  Il  male  si  .estese  cuca* 
eziandio  al  prossimo  Laurento  (2). 

q Nell’anno  ottavo  del  regno  di  Numa  , 

( cioè  quarantesimo  dalia  fondazione  secon- 
do il  calcolo  catoniano)  una  pestilenza  die 
che  affliggeva  tutta  l’Italia  invase  anche  Ro- 
ma. In  tale  circostanza  Numa  mise  in  ve- 
nerazione lo  scudo  di  Enea  , ed  istituì  i 
sacerdoti  Salii  per  custodirlo.  Essendo  frat- 
tanto cessato  il  morbo  , rimase  a tale  isti- 
tuzione venerazione  grandissima  (3). 

1 o Livio  accenna  altra  pestilenza  acca- 
duta in  Roma  a tempi  di  Tulio  Ostilio.  82 
Non  ne  indica  l’anno  preciso  , ne*  quali  ne  tla3 
sieno  stati  i sintomi.  Solamente  racconta  che 
essendosi  per  essa  raffredato  il  fervore  per 
la  milizia  , il  bellicoso  monarca  non  conce- 
deva pertanto  alcun  riposo  ai  soldati  , per- 
suaso che  i corpi  si  mantenessero  più  sani 
nel  campo  che  in  casa  (4).  Loecliè  forse 

(1)  Dionis.  Antichità  Romane  lib.  I.  §.  1 {0. 

(2)  Piotare,  in  R ornili. 

'3i  Fiutare,  in  Num. 

(/j)  Liv.  lib.  I.  eap.  3i. 
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Anni  poteva  essere  vero  nei  piccioli  eserciti , e se- 
condo  le  abitudini  di  que’  tempi. 

i i Credono  alcuni  che  le  pestilenze  in- 
dicate dagli  scrittori  romani  e specialmente 
da  Livio  , altro  non  sieno  che  le  febbri  pe- 
riodiche , le  quali  ora  in  Roma  chiamansi 
volgarmente  perniciose  (i).  Ma  non  tut- 
te quelle  malattie  furono  dello  stesso  ca- 
rattere. 

220  1 2 Di  fatto  troviamo  che  a tempi  di  Tar- 

quinio  Superbo  proruppe  una  peste  insoli- 
ta sulle  vergini  e sui  fanciulli  che  in  co- 
pia ne  perivano  ; e più  terribile  ancora  , 
e men  curabile  sulle  donne  gravide  , le 
quali  talvolta  cadevano  morte  col  proprio 
feto  per  le  vie.  In  tale  occasione  il  Re 
mandò  i propri  figli  a consultare  Y oracolo 
di  Delfo  12). 

262  i3  Nell’  anno  duecento  e sessantadue 
dalla  sua  fondazione  Roma  fu  angustiata 
dalla  fame  , ed  i Volsci  meditavano  di  ap- 
proffittare  di  tale  disastro  per  tentare  di  op- 
primerla. Ma  ne  furono  distolti  da  altra 
disgrazia  forse  maggiore.  Imperciocché  sor- 
se fra  loro  una  tale  pestilenza  , che  non 
v’  era  mai  stata  memoria  di  altra  simile. 
Muorivano  promiscuamente  persone  di  ogni 
condizione  , di  ogni  età  e di  ogni  tempe- 


(1)  Heyn.  opus.  Accad.  tom.  IN.  pag.  io8* 

(2)  Dionis,  Àntich.  fiorir  lib.  IV.  §.  69. 


ramento.  Soffrì  specialmente  Velletri.  La  Anni 
peste  appena  ne  risparmiò  la  decima  par- 
te  (i).  262. 

i/j.  Narra  Dionisio  che,  sotto  il  consola- 
to di  L.  Pinario  e di  P.  Furio,  Poma  fu  282. 
spaventata  da  molti  portenti,  e che  dopo  non 
molto  venne  sulle  donne  un  morbo  chiama- 
to contagioso.  Attaccava  specialmente  le  gra- 
vide , le  quali  partorendo  prole  immatura 
e già  morta  , perivano  con  essa.  Soggiun- 
ge lo  storico  , essersi  scoperto  che  Orbilia 
Vestale  continuava  a sagrificare,  sebbene  non 
fosse  più  vergine.  Quindi  fu  condotta  con 
pompa  lugubre  per  la  città  , e poi  sepolta 
viva.  Allora  cessò  il  morbo  femminile  (2). 
Nello  stesso  anno  però  altra  pestilenza  ( o 
probabilmente  quella  stessa  ) attaccò  le  per- 
sone di  ogni  sesso  e di  ogni  età  , e de- 
solò non  solo  Roma  , ma  tutta  l’Italia.  Av- 
verte Dionisio  essere  stata  furibonda  e pas^ 
seggera  (3). 

i5  NelLanno  duecento  e novanta  si  vide  290 
il  cielo  come  ardente  per  molto  fuoco  , e 
nel  seguente  vi  fu  intemperie  e pestilenza.  291. 
Incominciò  il  morbo  tra  gli  armenti  de’  ca- 
valli e de’buoi,  e quindi  delle  capre  e delle 
pecore,  e distrusse  quasi  tutti  tali  quadru- 

(1)  Dionis.  iib.  VII.  §.  12.-Liv.lib.  IL  cap.  34- 

(3)  Antich.  Rem.  Iib.  IX.  §.  /jo. 

(3)  Ibid.  §.  4^. 
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Anni 

di 

Roma. 

291. 


5oi. 


1 6 

pedi.  Poscia  attaccò  i pastori  ed  i coloni. 
Si  aggiunse , che  per  timore  di  nemici  questi 
rustici  rifugiaronsi  in  Roma  coi  loro  be- 
stiami , e tale  addensamento  e mescolanza 
di  animali  d’ogni  sorte  molestava  i cittadini 
coll’ insolito  puzzo,  non  che  i contadini  in 
angusti  tetti  stivati.  Tale  contatto  propagò 
tanto  più  il  morbo.  Morirono  i due  con- 
soli, e la  maggior  parte  de’patrizj , e de’ 
giovani  atti  alla  guerra.  La  forza  del  male 
si  distese  più  largamente  sulla  plebe.  Gli 
stessi  senatori , a cui  lo  permettevano  l’età 
e la  salute  , facevano  la  guardia.  La  ronda 
si  eseguiva  dagli  Edili  della  plebe  , nelle  cui 
mani  era  in  quella  confusione  ricaduto  il 
sommo  potere.  Secondo  Livio,  passata  l’ in- 
temperie più  nociva,  coloro  che  erano  ri- 
masti in  vita  incominciarono  a ricuperare 
le  forze,  ed  il  morbo  nello  stesso  anno 
cessò  (1).  Secondo  Dionisio  cominciò  il 
morbo  ai  primi  di  settembre  e proseguì  per 
un  anno  intero  (2). 

16  II  disastro  si  rinnovò  dopo  il  breve 
spazio  di  un  decennio.  ,,  Proruppe  ,,  scrive 
Dionisio  ,,  in  Rojna  un  morbo  contagioso, 
,,  il  maggiore  di  quanti  ne  sieno  stati  ri- 
,,  cordati.  Ai  perirono  quasi  tutti  i servi,  e 
,,  circa  una  metà  de’ cittadini.  Non  più  i 


(1)  Lib.  III.  cap.  6.  7.  et  8. 

(2)  Antich.  Rom.  lib.  IX.  §.  67. 
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medici  avevano  cuore  di  curare  gFinfer- 
,,  mi,  non  i domestici,  non  gli  amici,  di 
,,  porgere  loro  le  cose  necessarie:  percioc- 
,,  che  volendo  assistere  gli  altri,  coi  tatto  e 
,,  col  commerciare  contraevano  il  male.  Don- 
,,  d’  è che  più  famiglie  si  desolarono  per 
,,  deficienza  di  assistenti.  Non  era  la  minima 
,,  delle  sciagure  quella  su  la  esportazione 
,,  de’  cadaveri , e certo  era  causa  che  il  mor- 
,,  ho  non  venisse  meno  subitamente.  Sul 
,,  principio  per  la  verecondia,  e la  copia 
,,  de’  funebri  apparecchi  bruciavano  , o 
,,  seppellivano  i morti  , ma  poi  curando 
,,  poco  la  verecondia,  o non  avendo  ciò 
,,  che  bisognava  , ne  gettavano  molti  nelle 
,,  cloache  , e più  ancora  nel  Tevere.  Don» 
,,  d’è  che  spinti  alle  rive,  sorgeane  danno 
,,  gravissimo.  Imperciocché  derivavane  un 
,,  odore  fetidissimo,  il  quale  col  corso  dei 
,,  venti  cagionava  subito  mutazioni  ai  corpi 
,,  anche  sani.  Nè  l’acqua  portata  dal  fiume 
,,  era  più  buona  da  beverne , sì  per  l’odor 
3,  tristo , sì  per  le  ree  digestioni  che  ne 
,,  seguivano.  Nè  il  male  limitavasi  alla  città; 
,,  ma  spaziava  per  le  campagne;  tanto  che 
,,  non  poco  ne  fu  dolente  la  turba  de’ 
,,  contadini  empiutosi  del  morbo  de’ cavai- 
,,  li,  de’ buoi , delle  pecore,  e degli  altri 
,,  quadrupedi  tra’ quali  conversava  Mo- 
rirono in  quelle  calamità  due  consoli , quat- 
tro tribuni,  e molti  senatori.  La  pestilenza 
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si  estese  ai  Volsci , agli  Equi,  ed  ai  Sa- 
bini  (i). 

17  Altra  pestilenza  cominciò  in  Roma 
nell’  anno  trecento  e diciotto , e fece  nuo- 
vamente molta  strage  in  città  e nelle  cam- 
pagne , togliendo  la  vita  agli  uomini  ed  agli 
armenti.  Essa  fu  cosi  disastrosa  cbe  per 
mancanza  di  coltivazione  si  temette  la  fa- 
me, e si  spedì  a comprare  frumenti  nel- 
l’Etruria,  nell’ Agro  Pontino,  a Cuma , ed 
anche  in  Sicilia.  Molte  cose  si  fecero  per 
placare  F ira  del  Cielo , e fra  le  altre  si 
votò  un  tempio  ad  A polline.  Finalmente 
nel  quarto  anno  cessò  (2). 

18  Non  sarà  intanto  fuor  di  proposito 
l’avvertire,  che  in  quest’epoca,  vi  fu  peste 
in  molti  luoghi.  Sviluppossi  nell’  Etiopia , 
discese  nell’Egitto,  e da  una  parte  attaccò 
l’Africa  , e dall’  altra  la  Persia.  Vi  fu  an- 
che nelFIllirio  ; ed  Ippocrate  predisse  che 
da  questa  regione  sarebbe  passata  in  Ate- 
ne (3)  . Da  qualunque  parte  poi  essa  siasi 
comunicata , certamente  si  manifestò  in 
quella  città  nel  second’anno  della  ottante- 
sima settima  olimpiade  , che  corrisponde  ap- 
punto al  trecento  o ventuno  di  Roma,  se- 
condo il  calcolo  catoniano.  Produceva  essa 


(1)  Dionis.  lib.  X.  §.  53.  - Liv.  lib.  III.  cap.  37. 

(2)  Liv.  lib.  IV.  cap.  21.  et  25. 

(3)  Plinius  Hist.  Nat.  lib.  VII.  §.  XXXVII. 
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dolori  di  capo , occhi  rossi  ed  infiammati , Anni 
la  bocca  e la  lingua  sanguinante;  sternuti, 
respiro  affannoso  , raucedine,  dolore  nel  622. 
petto  , tosse  ed  ejezioni  biliose  con  dolori. 
Seguivano  singhiozzi  e convulsioni.  Il  cor* 
po  diventava  rossiccio  e livido  con  pustole 
ed  ulcere.  Non  poteva  soffrire  vesti  o co- 
perte, e frattanto  conservavasi  vigoroso,  e re- 
sisteva sino  al  settimo  ed  al  nono  giorno. 

Se  superavasi  tal  epoca , il  male  discendeva 
nel  basso  ventre  e produceva  profonde  ul- 
cere. Spesso  una  immoderata  diarrea  infie- 
voliva tanto,  che  l’infermo  moriva  per  de- 
bolezza. Chi  sopravviveva  , perdeva  ordina- 
riamente qualche  membro , ed  altri  si  scor- 
davano di  ogni  cosa.  Morirono  alcuni  per 
negligenza , altri  dopo  una  cura  buonissima. 

Non  trovossi  alcun  rimedio  , e quello  che 
giovava  ad  uno,  noceva  all’altro.  I Pelopon- 
nesi  avendo  in  que’ tempi  invaso  l’Attica,  i 
rustici  si  erano  ritirati  in  città  , e non  es- 
sendovi case  sufficienti  per  ricovrarli,  si  col- 
locarono stivati  in  angusti  tugurj , e nella 
stagione  calda  morivano  gli  uni  sopra  gli 
altri.  Spesso  perivano  ammucchiati  presso 
le  fontane,  dove  cercavano  refrigerio  all’ in- 
tollerabile ardore , ed  alla  inestinguibile  sete. 

I tempj,  convertiti  in  abitazioni,  spesso  era- 
no pieni  di  cadaveri.  In  tanto  disastro  tras- 
curavansi  le  cose  sacre  e profane  , e si 
venne  all’ anarchia.  Dopo  il  primo  furore,  la 
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pestilenza  calmossi  alquanto  , ma  non  si 
estinse , e risorse  violenta  nel  quarto  anno. 
Morirono  non  meno  eli  quattro  mila  e quat- 
trocento soldati  di  fanteria , e trecento  di 
cavalleria.  Dell’ altra  turba  non  si  potè  te- 
nere conto.  Fra  i morti  illustri  fu  Peri- 
cle ; fra  i pochi  che  ebbero  la  fortuna  di 
gurrire  fu  Tucidide,  il  quale  ne  fece  di 
poi  la  descrizione  ( 1 ) . Se  Roma  in  quel- 
l’epoca avesse  avuto  un  altro  Tucidide,  si- 
milmente avventurato,  probabilmente  saprem- 
mo che  la  peste,  dalla  quale  in  quell’e- 
poca fu  devastata , non  fu  dissimile  da 
quella  di  Atene. 

19  Del  resto  anche  Roma,  dopo  un  qua- 
driennio , fu  nuovamente  molestata  dalla 
pestilenza.  Ma  sembra  che  sia  stata  di  un 
carattere  diverso  dalla  precedente.  Imper- 
ciocché per  una  straordinaria  siccità  morì 
molto  bestiame  di  sete  , ed  altro  di  scabbia. 
La  malattia  si  comunicò  agli  uomini , ed 
assalì  prima  i contadini  e gli  schiavi,  e poi 
si  comunicò  a tutta  la  città  (2). 

20  Roma  fu  quindi  nuovamente  contur- 
bata dalla  pestilenza  nell’anno  trecento  e 
quarantasette.  Ma  essendo  stata  allora  più 
mite  , fu  per  avventura  più  minaccevole 


(1)  Thucid.  lib.  II.  §•  47~54-  e lib.  III.  §.7.- 
Plntarc.  in  Perici. 

(2)  Liv.  lib.  IV.  cap.  3o. 
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che  dannosa.  Imperciocché  Lucio  Icilio,  Anni 
torbido  tribuno  della  plebe,  fomentando  se- 

•t  «orna 

dizioni  col  riproporre  le  leggi  agrarie  , la  547. 
pestilenza  rivolse  i pensieri  degli  uomini 
dal  foro  e dalle  pubbliche  contenzioni  alle 
cure  domestiche  e della  salute  ; e si  calcolò 
che  la  pestilenza  avesse  fatto  minor  danno 
che  non  ne  avrebbe  fatto  la  sedizione.  Gra*- 
ve  fu  non  di  meno  il  disastro  , perchè  tra- 
scurossi,  secondo  il  solito,  la  cultura  de’ cam- 
pi , ed  alla  pestilenza  successe  la  carestia  , la 
quale  divenuta  ormai  spaventevole  , per  ri- 
mediarvi si  mandò  a comperare  grani  nel- 
F Etruria , e nella  Sicilia  (1). 

21  Nell’anno  trecento  e cinquanta  sei  vi  555. 
fu  un  inverno  freddissimo , e quindi  una  sta- 
te pestilenziosa  a tutti  gli  animali.  Si  con- 
sultarono i libri  sibillini  , e per  la  prima 
volta  fu  fatto  un  lettisternio  per  otto  giorni 

a fine  di  placare  Latonà  e Diana  , Ercole  , 
Mercurio  e Nettuno  (2). 

22  Mentre  i Galli,  presa  Roma,  assediava-  365. 
no  in  tempo  estivo  il  Campidoglio  , furono 
molestali  da  pestilenza  derivante  dal  fetore 

de’ cadaveri  e dall’incendio  , e dal  caldo  del- 
la stagione.  Ne  morirono  molti  , e si  com- 
prende facilmente  qual  fosse  la  natura  di 
quella  malattia  (3). 

(1)  Liv.  lib.  IV.  cap. 

(2)  Liv.  lib.  V.  cap.  i3. 

(3)  Liv.  lib.  V.  cap.  /\8* 
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Anni  28  Ali/  opposto  ignoriamo  il  carattere 
Jl  di  altre  pestilenze  clie  furono  in  Roma  sul 
57s.  declinare  dello  stesso  secolo,  cioè  negli  anni 
trecento  e settantadue  (i)  e trecento  ed  ot- 
689.  tanta  nove.  Soltanto  sappiamo  che  in  que- 
stui tima  perì  Camillo  (2).  Ignoto  similmen- 
te è il  carattere  di  quella  che  infuriò  nel- 
391.  Fanno  trecento  e novantuno  e nel  seguente. 
39a’  Allora  per  sedarla  fu  eletto  un  Dittatore  che, 
secondo  un’ antica  usanza,  piantasse  un  chio- 
do nel  tempio  di  Giove  (3). 

24  Nel  quinto  secolo  Roma  ebbe  sei  ( e 
forse  sette  ) pestilenze.  La  prima,  che  accad- 
4°7*  de  nel  quattrocento  e sette  , sembra  essere 
stata  di  poco  momento  ; e soltanto  atta  ad 
impedire  la  troppa  allegria  ; essendovi  in 
quell’  anno  pace  esterna  ed  interna , il  che 
in  que’  tempi  era  rarissimo  (4).  Lieve  simil- 
mente fu  l’altra  che  avvenne  nel  mille  quat- 
M21-  trecento  e ventuno  (5). 

4^4.  2 5 Tre  anni  dopo  perirono  di  uno  stesso 

male  molti  fra  i principali  cittadini  di  Roma, 
e questa  volta  si  desiderò  che  tutti  quelli 
fossero  realmente  morti  di  pestilenza.  Im- 
perciocché antichi  annalisti  hanno  scritto  che 
una  serva  rivelò  ai  magistrati  ,,  Patire  la 

(1)  Liv.  lib.  VI.  cap.  20.  et  21. 

(2)  Piotare,  in  Camill. 

(3)  Liv.  lib.  VII.  cap.  i-3. 

(4)  Liv.  lib.  VII.  cap.  27. 

(5)  Liv.  lib.  Vili.  cap.  17. 
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55  olita  per  frode  donnesca  ; cuocersi  vele- 
5 5 ni  dalle  matrone  Di  fatto  essersene  sor- 
prese alcune  , le  quali  cuocevano  tali  morti- 
fere pozioni , e ne  tenevano  anche  riposte. 
Venti  furono  chiamate  in  giudizio  , e so- 
stenendo essere  quelle  composizioni  salubri, 
le  bevettero  e morirono  tutte.  Dopo  un  tal 
atto  furono  arrestate  molte  altre  matrone  , e 
ne  furono  condannate  cento  e sessanta.  Li- 
vio descrisse  il  fatto,  senza  confermarlo  o 
negarlo  , deplorando  essere  stato  sciagurato 
quell’  anno  o per  intemperie  deli’  aria  , o 
per  umana  malizia  (i). 

26  Forse  devonsi  annoverare  tra  le  feb- 
bri periodiche  tre  pestilenze  che  vi  furono 
circa  la  metà  di  quel  secolo  (2), 

27  All7  opposto  un  carattere  diverso  ebbe 
quella  dell’ anno  quattrocento  e settanta  sei, 
e del  seguente.  Imperciocché  morirono  nuo- 
vamente uomini  e bestie  (3). 

28  Nel  sesto  secolo  di  Roma  di  altre  sei 
pestilenze  ci  conservarono  similmente  lame- 
moria  gli  storici.  La  prima  fu  in  Siracusa  , 
allorquando  Marcello  avevane  di  già  preso 
in  parte  la  città,  ed  i siciliani,  col  soccorso 
de’  cartaginesi,  difendevano  ancora  quella 
parte  che  chìamavasi  Àcradina.  La  malattia 
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fi)  Liv.  lib.  Vili.  cap.  r8. 

(2)  Liv.  lib.  IX.  cap.  28.  lib.  X.  cap.  3i.  et  47  • 

(3)  Freinsheim.  Acl  Liv.  lib.  XIV.  cap.  11.  12. 
et  26. 
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Anni  derivò  da  intollerabile  calore  , e dall’aria 

J'  cattiva  in  autunno.  Primieramente  si  amma- 

Homa. 

540  lavano  e morivano  per  vizio  della  stagione, 
ma  poi  la  stessa  cura  ed  il  contatto  propagò  il 
morbo  ; di  modo  che  quelli  che  cadevano  in- 
fermi o morivano  negletti  e abbandonati  , o 
si  traevano  seco  pieni  dello  stesso  veleno  co- 
loro che  gli  assistevano  oli  curavano.  I morti 
furono  tanti,  che  in  fine  lasciaronsi^per  le 
case  e per  le  vie  i cadaveri  insepolti  al  co- 
spetto di  coloro  che  somigliante  morte  aspet- 
tavano. Così  i morti  struggevano  gli  amma- 
lati , e questi  i sani  col  terrore,  colla  putre- 
dine e col  pestifero  puzzo.  I soldati  siciliani, 
appena  si  accorsero  della  pestilenza,  ripara- 
rono ai  proprj  paesi,  ed  i cartaginesi  periro- 
no quasi  tutti  coi  loro  condottieri  Ippocrate 
ed  Inculcare  (1). 

29  Fra  le  semplici  febbri  periodiche 
devesi  annoverare  la  pestilenza  che  assalì  Ro- 

544.  ma  e le  sue  campagne  nell’  anno  cinque- 
cento e quarantaquattro  , la  quale  produsse 
malattie  più  lunghe  che  micidiali  (2).  Lo 

547*  stesso  dicasi  dell’altra  che  dopo  tre  anni  mo- 
lestò ne’  paesi  de’ bruzj  gli  eserciti  romano 
e cartaginese  (3). 

30  Non  saprei  poi  a qual  carattere  altri» 


( r)  Liv.  lib.  XXV.  cap.  26. -Siliiis  Ital.lib.  XIV.* 

(2)  Liv.  lib.  XXVII.  cap.  23. 

(3)  Liv.  lib.  XXVIII.  cap.  46. 
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btiire  quella  del  cinquecento  e settantuno  ; 
ma  è certo  essere  stata  così  micidiale  in  Ro- 
ma e ne’vicim  paesi,  che  appena  si  trovarono 
persone  sufficienti  a seppellire  i morti.  Ed  il 
Senato  avendo  prescritto,  che  fra  i latini  si 
levassero  otto  mila  fanti  e trecento  cavalli 
per  ispedirli  in  Corsica,  i Consoli  riferirono 
essere  tanti  i morti  e gli  ammalati  in  que’ 
paesi  che  era  impossibile  il  compiere  un  tal 
numero.  Il  Senato  in  tale  occasione  ordinò 
che  i Consoli  sagrifìcassero  ostie  maggiori  a 
quegli  Dei  che  a loro  sembrasse  , e vi  fos- 
sero preghiere  e ferie  per  tre  giorni  in  tutta 
l’Italia  ( t ) . Quella  pestilenza  durò  tre  anni 
in  Roma  e nell’  Italia  (2) . 

3i  Scorso  un  altro  triennio,  infierì  una 
pestilenza  nel  bestiame  , e poi  nell’anno  se- 
guente passò  negli  uomini.  Di  questa  Livio 
descrisse  particolarmente  i sintomi.  Imper- 
ciocché ci  narra  che  ,,  gli  ammalati  rare 
,,  volte  oltrepassavano  il  settimo  giorno  , e 
,,  coloro  che  li  superavano  rimanevano  intri- 
5,  gali  in  lunga  malattia  , particolarmente  di 
,,  quartana.  Morivano  specialmente  gli  schia- 
,,  vi,  ed  erano  ingombrate  di  cadaveri  tutte 
,,  le  strade.  I ministri  non  bastavano  nè  an- 
,,  che  a’  mortorj  de’ liberi.  I cadaveri,  senza 
esser  tocchi  da’  corvi  e dagli  avoltoj,  era- 
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Anni  ,,  no  consunti  dalla  tabe:  si  osservò'  che  nè 
,,  in  quell’  anno  , nè  nell’  antecedente,  in 
576.  ,,  tanta  strage  di  animali,  non  si  era  mai  ve* 
,,  duto  un  avoltojo(i). 

32  II  settimo  secolo  di  Roma  fu  per  l’Ita- 
lia meno  disastroso  de’  precedenti  per  le  pe- 
stilenze . Imperciocché  due  sole  ne  hanno 
accennate  gli  storici,  e queste  anche  lievi. 
626.  La  prima  fu  nell’  anno  seicento  e venti  sei 
nelle  isole  Eolie,  che  sono  presso  la  Sicilia  , 
cagionata,  come  si  credette,  dal  pesce  corrot- 
to per  1’  esalazioni  vulcaniche  (2).  L’altra 
pestilenza  fu  nelle  vicinanze  di  Roma,  e forse 
665.  nella  città  stessa  , allorquando  Mario  vi  en- 
trò ostilmente  col  suo  esercito  che  n’  era  in- 
fetto. Ma  le  stragi  del  ferro  fecerot  dimenti- 
care allora  quelle  del  morbo  (3)  . 

709  33  Mentre  i Triumviri  esercitavano  le 

loro  proscrizioni , il  Po  uscì  dal  suo  letto  , 
e quindi  ritirossi  improvvisamente  , lasciando 
per  le  campagne  molte  serpi,  che  poi  vi  pe- 
rirono . D ’ altra  parte  il  mare  gettò  presso 
Ostia  un’  immensa  quantità  di  pesci  che  si 
corruppero  sulla  spiaggia.  Ciò  produsse  una 
pestilenza  in  quasi  tutta  l’Italia.  In  tale  cir- 
costanza il  governo  di  Roma  ordinò  che  si 
riempisse  di  terra  un  certo  luogo , nel  quale 

(1)  Lib.  lib.  XLI.  cap.  2r. 

(2)  Freinsh.  ad  Liv.  lib.  XL.  cap.  <3. 

(3)  Vellej.  Patere,  lib.  IL  §.  21.  et  22. 
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si  era  data  lina  rappresentanza  di  battaglia  Era 
navale  ( i ) . V(^§fl 

34  La  quiete  che  si  godeva  sotto  Augu-  5a. 
sto  fu  per  qualche  tempo  turbata  da  una 
pestilenza  che  nel  consolato  di  M.  Marcello 

e di  L.  Arunzio  afflisse  l’Italia  , e probabil- 
mente tutto  l’ Impero.  Essa  fu  così  violenta 
che  fece  trascurare  la  cultura  delle  campa- 
gne , e perciò  ne  venne  la  fame.  I Romani, 
spaventati  da  questi  due  disastri,  avrebbero 
voluto  creare  Augusto  Dittatore  e Curatore 
dell’  annona.  Egli  però  prese  bensì  la  cura 
dell’annona  ; ma  ricusò  la  dittatura  , volen- 
do evitare  l’invidia  , e d’altronde  avendo  di 
già  potere  ed  onore  superiore  a quello  degli 
antichi  Dittatori  (2).  ? 

35  Fu  scritto  che  Caligola  solevasi  la-  37. 
gnare  che  ,,  l’epoca  sua  non  fosse  illustrata  a 
,,  da  qualche  disastro.  L’impero  di  Angusto 

,,  essere  memorabile  per  la  strage  di  Varo, 

,,  quello  di  Tiberio  per  la  rovina  dell’  an- 
,,  fiteatro  di  Fidene.  All’opposto  il  suo  es- 
,,  sere  in  pericolo  di  cadere  in  dimentica  n- 
,,  za  per  la  prosperità  di  tutte  le  cose.  De- 
,,  siderare  pertanto  qualche  disfatta  di  eser- 
,,  citi  , una  carestia  , una  pestilenza  , in- 
,,  cendj , o qualche  apertura  di  terra,,  (3). 

(1)  Dio.  lib.  XLV.  §.  i7. 

(2)  Dio-  bist.  lib.  LÌV.  t 1.  - Plin.  hist.  nat. 
lib.  VII.  §.  XLVI. 

(3)  Sveton.  in  Calig.  §.  3i. 
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I suoi  voti  furono  in  altro  modo  esauditi  , 
poiché  le  sue  crudeltà  e stravaganze  resero 
il  suo  impero  pur  troppo  celebre  più  che 
non  Io  avrebbero  fatto  i desiderati  disastri. 

36  Nerone,  di  Caligola  forse  peggiore, 
avrebbe  potuto  credersi  più  fortunato  , se 
tale  inumano  desiderio  avesse  avuto  tra  tan- 
ti altri  iniqui  che  ne  ravolgeva  in  capo.  Im- 
perciocché lanno  dell’  era  volgare  sessante- 
simo quinto,  insigne  pelmartirio  de’santi  Apo- 
stoli Pietro  e Paolo  (i),  fu  anche  celebre 
per  ime  pestilenza  che  infierì  in  Roma  sen- 
za che  se  ne  fosse  conosciuta  la  cagione. 
,,  Erano  piene  (scrisse  Tacito)  di  cadaveri 
,,  le  case , di  funerali  le  strade  ; non  vi 
,,  era  nella  strage  distinzione  alcuna  di  ses- 
,,  so  o di  età  ; servi  e plebei  spesso  cade- 
,,  vano  fra  i lamenti  dei  consorti  e de’ figli, 
,,  e talvolta  erano  abbruciati  nello  stesso 
,,  rogo  coloro  che  avevano  assistito  o pian- 
,,  gevano  gli  estinti.  Soltanto  erano  meno 
,,  compassionevoli  i cavalieri  ed  i senato- 
,,  ri , poiché  colla  morte  prevenivano  la 
,,  crudeltà  del  sovrano  (2),,.  Fu  calcolato, 
che  in  un  solo  autunno,  perissero  in  Roma 
trenta  mila  uomini  (3). 

3j  Tito  che  regnò  con  modi  ben  di  ver- 


(1)  Muratori  Annali.  A11.  65. 

(2)  Tac.  Ann.  XVI.  i3. 

(3)  Sveton.  in  Ner.  3g. 
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si  da  quelli  die  aveva  adoperato  negli  ulti-  Era 
mi  suoi  tempi  Nerone,  dovette  non  dimeno  ^oiga‘ 
essere  aneli’  egli  testimonio  di  una  fiera  pe-  80. 
stilenza  in  Roma.  Questa  fu  delle  più  mi- 
cidiali che  mai  vi  fossero  state  : ed  il  buon 
Imperatore  nulla  lasciò  intentato  per  solle- 
vare il  popolo  in  sì  terribile  circostanza  (i). 
Forse  questa  è la  stessa  che  Eusebio  nella 
sua  cronaca  accenna  come  accaduta  tre  an- 
ni prima  , sotto  l’impero  di  Vespasiano  , e 
nella  quale,  secondo  lui,  per  molti  dì  mori- 
rono dieci  mila  uomini  al  giorno  (2). 

38  Due  pestilenze  insigni  troviamo  nel 
secondo  secolo  dell’era  cristiana.  La  prima 
era  nata,  secondo  alcuni,  nell’  Etiopia  , se- 
condo altri  nell’Egitto  , o ne’paesi  dei  Par- 
ti. Checché  ne  sia  l’Imperatore  Lucio  Vero, 
dopo  di  avere  vinti  i Parti  e gli  Armeni, 
si  avviò  ( nell’  anno  cento  e sessanta  sette) 
verso  Roma,  ed  attraversando  la  Siria  contras- 

' t 

se  la  peste.  Continuò  non  di  meno  il  viag- 
gio, diffondendo  per  ogni  dove  il  contagio- 
so morbo  , e finalmente  lo  portò  in  Roma. 
Fece  quivi  grande  strage  nel  popolo  , e pe- 
rirono molti  uomini  illustri.  Ai  più  degni 
di  quelli  l’Imperatore  Marco  Aurelio  fece 
innalzare  statue.  Da  Roma  si  diffuse  nell' 


(t)  Sveton.  in  Tit.  §.  8. 

(2)  Euseb.  in  Cbron.  - Muratori  Ann.  77. 
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Era  Italia  , e nelle  Gallie  , e per  lo  spazio  di 
YarÌ  ailn‘  lece  danni  gravissimi  (i). 

189.  89  Nell’  anno  cento  ed  ottanta  nove  ri- 

tornò la  peste  in  Italia  , e poscia  si  comu- 
nicò nuovamente  oltre  i monti.  Essa  fu  mi- 
cidiale non  meno  agli  uomini  che  alle  be- 
stie. Dione,  testimonio  di  vista,  narra  che  in 
la  orna  morivano  due  mila  uomini  al  gior- 
no. Alla  peste  si  aggiunse  prima  l’uso  ab- 
bonirne vole  ( prevalso  di  già  in  quasi  tutto 
l’ impero  sotto  Domiziano  ) di  certi  aghi  at- 
tossicati , coi  quali  si  dava  la  morte  a molti 
individui.  Sopraggiunse  poi  la  carestia.  Com- 
modo, che  allora  regnava,  ritirossi  per  consi- 
glio de’  medici  a Laurento  per  ripararsi  coi 
lauri  contro  l’infezione  dell’  aria  (2). 

252.  4°  IN  ella  metà  del  terzo  secolo  sorse  nuo- 

vamente una  peste  nell’  Etiopia , e propa- 
gatasi per  ogni  parte,  afflisse  quasi  tutto  l’uni- 
verso per  lo  spazio  di  dieci  anni.  Gli  sto- 
rici narrano  che  non  fuvvi  alcuna  provin- 
cia romana  , o alcuna  città , che  fosse  esen- 
te da  tale  disastro  (3). 

41 * 3  Sant’  Ambrogio,  deplorando  le  cala- 
mità de’  suoi  tempi , annovera  la  fame  e la 

(1)  Capitolin.  in  Lue.  V er.  etM.  Aurei. -Oro- 

sìus.  Hist.  lib.  8.  - Murator.  Ann.  167,  169.  e 170. 

(3)  Dio.  lib.  LXXII.  §.  i3.-Murat.  Ann.  189. 

(3)  Eutrop.  in  Gali.  - Pompon. Lei.  lbid.  » Oros. 
lib.  VII.  cap.  21.  - Bsron.  Ann.  a55.  6.  et  260* 
i.5.  - Murai.  Ann.  262.  a53.  255. 
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pestilenza  degli  uomini  , ne’  buoi  e negli  Et» 
altri  animali  (i).  Vt^a 

42  Allorquando  Roma  nella  estate  dell’  409. 
anno  quattrocento  e nove  ( secondo  altri 

del  quattrocento  e dieci  ) era  assediata  da 
Alarico  Re  de’  Goti  , fu  angustiata  dalla 
fame  , ed  a questa  seguì  la  pestilenza.  IN 011 
potendosi  uscire  dalle  porte,  per  timore  de- 
gli assedianti,  il  fetore  de’  cadaveri  aumen- 
tava vieppiù  il  male.  Del  resto  nel  dì  ven- 
tiquattro di  agosto  , essendovi  poi  entrati  i 
Goti  , la  loro  barbarie  fece  svanire  la  me- 
moria del  precedente  disastro  (2). 

43  Idaico  e Marcellino  Conte  narrano 
nelle  loro  cronache  essersi  veduta  (neHfan-  442 
no  di  nostra  salute  quattro  cento  e quaran- 
ta due  ) una  insigne  cometa  , alla  quale  se- 
guì la  peste  che  si  diffuse  in  tutto  il  mon- 
do (3).  Di  altra  particolare,  accaduta  in  Ro- 
ma nell’  anno  quattrocento  e sessantasette  , 467 
ne  fa  menzione  Gelasio  Papa  nel  suo  libro 
contro  Andronico  (4). 

44  Una  delle  pesti  più  terribili , di  cui  < 

(1)  Comment.  in  Lue.  lib.  9.  cap.  21.  - Ba- 
roli. Ad  Ann.  376. 

(2)  Zosim.  lib.  5.  - Bacon,  ad  An.  /\io.  - Mu- 
ratovi An.  4oq- 

(3)  Idac.  et  Marcellin.  in  Chron.  - Muratori 
Ann.  442. 

(4)  Àdversus  Andron.  - Baron.  e Muratori 
all’ Ann.  {(ij. 
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Era  ne  parli  la  storia,  fu  nel  sesto  secolo.  Sor- 
v^a"  se  nell’  Egitto  nell'  anno  cinquecento  qua- 
545.  rantatre  , e produceva  febbre  , tosse  e tu» 
mori  die  per  lo  più  crescevano  nell’  angui- 
naja  ; e perciò  fu  di  poi  detta  anguinaria. 
Si  diffuse  essa  per  quasi  tutto  l’ universo  , 
e,  secondo  lo  storico  Eugenio,  durò  cinquan- 
ta due  anni,  ritornando  talvolta  dov’ era  di 
già  stata  per  lo  innanzi.  (1)  In  Italia  vi 
fu  nello  stesso  anno  cinquecento  quaranta 
566.  tre  (2)  ; nel  cinquecento  sessanta  sei  (3) , 
5go.  ed  infierì  specialmente  nel  cinquecento  no- 
vanta. Ne  rimase  vittima  in  quell’  ultimo 
anno  ( agli  otto  di  febbrajo  ) il  Pontefice 
Pelagio.  Molti  morivano  improvvisamente  , 
ed  un  testimonio  di  vista  assicurò  che,  nello 
spazio  di  un’ora,  ne  perirono  ottanta  fra  un’ 
adunanza  che  in  Roma  assisteva  ad  una  pre- 
dica , nè  per  questo  aver  desistito  dal  pre- 
dicare (4)- 

45  S.  Gregorio  Magno,  eletto  nello  stesso 
anno  al  Pontificato , con  una  commovente 
omelia  , pronunciata  nella  chiesa  di  santa 

(1)  Procop.  debello  persie,  lib.  IL  cap.  22.- 
Euagr.  lib.  Vili.  cap.  28.  - Baroli.  An.  5/[3. 

(2)  Vict.  Turon.  in  Cron.  - Muratori  Ann.  543. 

(3)  S.  Greg.  Magn.  Diaìog.  lib.  IV.  cap.  26.  - 
Paul.  Diac.  de  gest.  Lougobard.  lib.  II.  cap.  IV.  - 
Baron.  An.  565.  --  Murai.  An,  566. 

(4)  Gregor.  Turon.  lib.  IV.  cap.  r.  - Paul. 
Diacon.  lib.  III.  cap.  XXIV.  R.  I.  S.  tom.  I. 
pag.  447.  - Baron.  e Murat.  Ann.  5qo. 
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Sabina  nel  di  ventinove  di  agosto , chiamò  Era 
i romani  a penitenza.  Ordinò  per  tal  ef-  v°^a‘ 
fetto  litanie  , nelle  quali  il  popolo,  diviso  in  590, 
sette  classi  , da  altre  e tante  chiese  si  re- 
casse in  processione  a quella  di  santa  Maria 
Maggiore,  e quindi  ad  altre  determinate  im- 
plorasse con  umili  preci  la  pietà  del  Signore. 

Nell’ ultima  di  queste  processioni , che  era  di- 
retta alla  basilica  di  S.  Pietro  in  Vaticano,  il 
Sommo  Pontefice  portò  una  Immagine  della 
Madonna,  che  si  crede  quella  stessa  che  tut- 
tora si  venera  nella  basilica  di  santa  Maria 
Maggiore.  ,,  Raccontano  , scrive  il  Baronio, 

,,  essere  allora  accaduta  quella  meraviglia, 

,,  che  giunto  Gregorio  presso  la  Mole  A- 
,,  driana  , si  vide  un  Angelo  riporre  una 
,,  spada  nel  fodero  in  segno  di  essersi  pla- 
,,  cato  il  Signore,,.  Diminuì  di  fatti,  e for- 
se cessò  intieramente  in  Roma  il  flagello  , 
ed  il  Pontefice  ne  rese  grazie  all’  Altissimo 
con  una  solenne  processione  dalla  Chiesa 
di  S.  Lorenzo  alla  basilica  di  S.  Pietro  ( 1 ). 

46  Nel  seguente  anno  afflisse  ancora  la  àgi- 
peste varie  parti  d’Italia  , e specialmente  Nar- 
ni  (2).  Sappiamo  dallo  stesso  S.  Gregorio 
Magno , che  nel  cinquecento  novanta  no-  099. 
ve  devastava  l’Affrica  , e l’Italia  non  n era 

(1)  Gregor.  Turon.  lib.  X.  cap.  i.-Baron.  e 
Murat.  An.  690. 

(2)  S.  Gregor.  Mago.  lib.  II.  Epist.  2.  - Mu- 
ratori Ann.  5qj. 
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Era  ancora  totalmente  libera  (i).  Continuò  di 
v°Jfa"  poi  sul  principio  del  settimo  secolo  a fare 
599.  stragi  in  Ungheria  ed  in  Oriente  (2). 

47  Accadde  in  quella  peste  che  molti 
sbadigliando , o sternutando  morivano  ; quin- 
di venne  l’uso  di  farsi  il  segno  della  santa 
croce  alla  bocca  nello  sbadigliare  , e di  sa- 
lutare quando  altri  sternuta  (3). 

Sappiamo  dal  Bibliotecario  che  nell’ 
618.  anno  seicento  diciotto  nel  mese  di  agosto , 
vi  fu  in  Roma  un  forte  terremoto  , e quin- 
di una  pestilenza  che  tolse  la  vita  a molti. 
Nota  lo  storico  che  per  una  certa  scabbia  , 
i cadaveri  restavano  talmente  deformati  che 
più  non  si  conoscevano  (4)-  Altra  ne  fu  nel- 
665.  la  stessa  città  nel  seicento  sessanta  cinque  (5). 
6S0.  49  Nell’  anno  poi  seicento  ottanta,  tro- 

viamo che  la  pestilenza  infuriò  in  Roma  ed 
in  Pavia  dal  mese  di  luglio  a quello  di  set- 
tembre. Probabilmente  vi  fu  anche  in  altre 
città  d’Italia. 

5o  Checche  ne  sia  è certo  che  in  tal’epo- 
ca  incominciarono  ad  innalzarsi  altari  e 

(1)  Lib.  X.  Epist.  63.  - Baron.  An.  5gg. 

(2)  Baron.  ad  An.  601.  et  608. 

(3)  Kircher  Scruti  ni  um  pili  si  co-medi  cu  m.  con- 
tagiosae  luis.  pag.  g3.  - Mussantius  tab.  Ghron. 
pag.  287. 

(4)  Anastas.  Bibliotec.  in  Deusdedit.  - R.  I.  S. 
Tom.  III.  part.  I.  Col.  1 35. 

(5)  Beda.  Hist.  Augi.  lib.  4*  cap.  I* 
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chiese  in  onore  di  S.  Sebastiano  qual  protet-  Era 
tore  contro  la  peste  . In  Roma  uno  ne  fu  V°r1|a' 
in  quell’  anno  eretto  nella  chiesa  di  S.  Pie-  680. 
tro  in  Vincoli  , dove  tuttavia  si  vede  con 
una  Immagine  di  quel  Santo  in  mosaico. 
Forse  altro  ne  fu  eretto  in  Pavia  in  una 
chiesa  dello  stesso  titolo  (1)  . 

51  Nell’anno  settecento  quarantasei  una  746 
peste  bubonica  desolò  la  Sicilia  e la  Cala- 
bria , e quindi  passò  in  Grecia  ed  in  Costan- 
tinopoli (2) . 

52  Ma  nello  stesso  secolo  s’introdusse  in 
Europa  un’  altra  pestilenza  molto  più  mici- 
diale della  bubonica  . Incominciarono  gli 
Àrabi  ad  infestare  le  nostre  contrade  (3)  e 
ci  comunicarono  il  vajuolo  , che  per  tanti 
secoli  tolse  la  vita  a più  della  decima  parte 
dei  nati  , e che  tuttora  fa  miserabili  stragi  in 
que’  paesi,  dove  , con  deplorabile  indolenza, 
si  trascura  l’innesto  vaccino  , che  così  util- 
mente incominciò  a propagarsi  sul  principio 
di  questo  secolo  (4)  - 

53  Abbiamo  dagli  annali  di  Fulda,  che 

(1)  Paul.  Diacon.  lib.  VI.  cap.  V.  - R.  I.  S. 

Tom.  I.  pag.  F)2 3 4*  F)5.  - Anastas.  Bibliot.  in 
Agaton.  - R.  1.  S Tom.  III.  part.  I.  pag.  i43.- 
Baron.  e Murat.  Ari.  680. 

(2)  Theophan.  in  Chron.  - Baron.  e Murat. 

An.  ^4^* 

(3)  Kock  Tableau  des  Revolut.  de l’Europ.par.  I. 

(4)  Annali  d’Italia  1799*  §.  io3. 
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Era  nell’  anno  ottocento  venti  in  quasi  tutto  il 
Volga-  regno  Franchi  vi  fu  pestilenza  di  uorai- 
8ao.  ni  e di  buoi.  Per  mancanza  di  calore,  le 
uve  non  maturarono  , e le  biade  non  si  po- 
terono raccogliere  , o dopo  raccolte  si  gua- 
starono (1).  Non  saprei  se  quel  disastro  si 
sia  esteso  all’  Italia.  Checché  ne  sia  , Roma 
ne  soffri  certamente  una  grandissima  nel- 
856,  l’anno  ottocento  cinquantasei . Il  Tevere, 
nel  mese  di  gennajo  la  innondò  sino  alla 
chiesa  di  san  Marco,  che  è alle  falde  del 
Campidoglio , ed  alla  innondazione  seguì  una 
pestilenza.  Produceva  questa  una  flussione 
alla  gola,  che  in  poco  tempo  toglieva  la  vi- 
ta ( 2 ) . 

9^4-  54  Nel  decimo  secolo  troviamo,  che  allor- 

quando l’esercito  di  Ottone  I partì  da  Ro- 
ma nella  state  del  novecento  sessantaquat- 
tro  , fu  assalito  da  una  pestilenza  che  fece 
molta  strage  tanto  di  soldati  quanto  di  per- 
sonaggi di  alto  grado  (3). 

55.  Il  principio  del  secolo  undecimo  fu 
molto  disastroso  , essendovi  stata  nell’  anno 
ioo5.  mille  cinque,  e nel  seguente  pestilenza  in 
10°6'  tutto  l’universo.  In  quanto  all’  Italia  sappia- 
mo che  recò  specialmente  molti  danni  a Ve- 
nezia , a Bologna  ed  a Modena  (4)  • 

(r)  Armai.  Futd.  - Baron.  e Murat.  An.  820. 

(2)  Baron.  e Murat.  An.  856. 

(3)  Baron.  e Murat.  An.  96  z(. 

(4)  Murat.  An.  ioo5.  - Baron.  An.  1006. 
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56  Nell’  anno  poi  mille  e trentotto  fu  Era 
gravemente  danneggiato  da  lina  pestilenza  v°'e8a“ 
l’esercito  dell’  Imperadore  Corrado  che  era  io38. 
venuto  a Roma  (i),  e lo  stesso  accadde  a 
quello  dell’  Imperadore  Arrigo  IV  che  vi 

era  venuto  nel  mille  ottantaquattro  (2). 

57  Sul  finire  dell’  undecimo  secolo  in-  lo89- 
cominciò  le  sue  stragi  il  morbo  pestilenziale 
detto  fuoco  sacro.  Consumava  esso  a poco  a 
poco  le  carni , ed  in  fme  produceva  la  mor- 
te. Sviluppossi  il  contagio  in  Lorena , e 
quindi  si  diffuse  per  la  Francia  e Y Italia,  e 
durò  molto  tempo.  In  tale  disastro  ricorsero 

i popoli  al  patrocinio  di  sant’  Antonio  Abba- 
te , ( venerato  specialmente  in  Vienna  nel 
Delfinato) , il  quale,  essendo  rappresentato  col 
fuoco  in  mano  , oppure  da  un  lato  ( in  sim- 
bolo della  sua  ardente  carità  ) sembrava  op- 
portunissimo protettore  contro  tal  morbo . 
Rimase  quindi  universale  e popolare  la  divo- 
zione verso  quel  Santo,  come  protettore  e- 
ziandio  contro  il  fuoco  naturale  (3)  . 

58  Nel  secolo  duodecimo  abbiamo  me- 
moria di  due  pestilenze  in  Roma.  Una,  ac- 
cadde nel  mille  cento  sessantasette , e di*  1167. 
strusse  gran  parte  dell’  esercito  dell’Impera- 
dore  Federico  I.  che  la  opprimeva.  Narran- 

(1)  Baron.  e Murat.  An.  io38. 

(2)  Baron.  An.  io8/(« 

(3)  Sigibert.  in  Ghron.  - Muratori  Ann.  1089. 


Era  do  gli  storici  die  la  medesima  avverine  dopo 
V()|8a-  vina  pioggia  caduta  nel  mese  di  agosto,  sem- 
1167.  bra  che  debba  annoverarsi  fra  le  solite  feb- 
bri periodiche  allora  perniciosissime.  Ma 
gli  stessi  scrittori  avvertono,  che  alcuni  mo- 
rivano camminando  per  le  strade  , ed  altri 
dopo  essere  stati  per  poco  tempo  a giace- 
re (1).  Altra  notabile  pestilenza  similmente 
nel  mese  di  agosto  avvenne  nel  mille  cento 
11  ottantotto  (2). 

5 9 Nel  secolo  decimo  terzo  trovo  una  pe- 
nTto,  sii  lenza  in  Roma  nel  mille  duecento  tren- 
ta. Venne  questa  dopo  una  innondazione  del 
Tevere  nel  giorno  primo  del  fatale  mese  di 
lebbra jo  , e recò  danni  gravissimi  agli  no- 
mini ed  al  bestiame  (3).  Cessato  il  flagello, 
Gregorio IX, in  ringraziamento,  trasferì  un’an- 
tichissima immagine  della  Madonna  dall’  o* 
ra torio  di  Sanata  Sanctovum  alla  chiesa  di 
Santa  Maria  del  popolo,  dove  attualmente  è 
in  gran  venerazione  (zj). 

60  Non  saprei  poi  se  debba  attribuirsi  a 
circostanze  locali  , oppure  ad  epidemia  una 
mortalità  che  fu  sul  monte  Aventino  nel 

(1)  Baron.  e Marat.  An.  1067. 

(2)  Baron.  A11.  1188. 

(3)  Baynald.  1 280.  n.  1 . et  2.  - Murai.  An.  r 280, 

(4)  Marangoni  dell’  Oratorio  di  Sancta.  San- 
ctornm  Gap.  XXXVIII.  - Landucci.  Origine  del 
Tempio  presso  la  Porta  Flaminia  giorn.  3. 
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mille  duecento  ottantasette.  Clieccliè  ne  Era 
sia  , essendosi  colà  ragù  nati  i Cardinali  in 1 * * *  V°i.,tga' 
conclave  dopo  la  morte  di  Onorio  IV,  acca-  1287. 
duta  nel  mese  di  aprile  di  quell’anno,  nella 
state  ne  morirono  sei  per  l’aria  cattiva,  e gli 
altri  spaventati  se  ne  andarono  alle  loro  ca- 
se. Restò  in  conclave  il  solo  Cardinale  Giro- 
lamo d’Ascoli  già  Ministro  Generale  dei  frati 
minori , il  quale  si  difese  dai  maligni  influs- 
si dell’  aria  col  fare  continuamente  fuoco 
nella  sua  camera.  Nel  mese  di  febbrajo  fu  di 
poi  innalzato  alla  cattedra  di  s.  Pietro  e no- 
mossi  Nicolò  IV.  (1)  . 

61  Nel  secolo  decimoquarto  la  pestilenza 
fece  in  Europa  stragi  forse  maggiori  di  quel- 
le che  aveva  fatte  nel  sesto.  Incominciamo  a 
trovarne  una  che,  dopo  una  fame  orribile,  ne 
devastò  nel  mille  trecento  quindici  le  re-  i3i 5. 
gioni  settontrionali,  e tolse  la  terza  parte  de- 
gli abitanti  (2) . 

62  Una  ne  fu  in  Firenze  allorquando  nel 
mese  di  agpsto  del  mille  trecento  venticin-  i525. 
que  era  assediata  da  Castruccio  . Fu  tanto 

il  numero  dei  morti,  che  per  non  Spaven- 
tare gl’  infermi  si  proibì  di  suonare  le  cam- 
pane nei  funerali  (3) . 

(1)  Raynald.  e Murat.  1287.  1288. 

(2)  Ventura  Cbron.  Ast.  - R.  I.  S.  Tom.  XI. 

png.  226. 

(3)  Rondinélli.  Relazione  della  peste  di  Fi- 

renze Gap.  II. 
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Era  63  Altra  ne  fu  nella  stessa  città  nell’esta- 
^oJga-  te  je[  mi[]e  trecento  quaranta.  Giovanni 
n34o.  Villani,  testimonio  di  vista,  ci  narra  che  di 
quanti  si  ammalavano  quasi  ni  uno  la  scam- 
pava. Morirono  più  di  quindici  mila  perso- 
ne ,eioè  più  del  sesto  de’ cittadini.  Nel  con- 
tado non  fu  sì  grande  la  mortalità  ; ma  pure 
ne  morirono  assai  (i). 

64  Prosiegue  a narrare  quello  storico  che 
l547-  nel  mille  trecento  quarantasette  vi  fu  nuo- 
vamente in  Firenze  mortalità  , specialmente 
in  femmine  e in  fanciulli,  il  più  in  povere  gen- 
ti. Arbitrando  all’  ingrosso  si  stimò  che  mo- 
rissero in  Firenze  più  di  quattro  mila  per- 
sone ; locchè  importava  la  vigesima  parte 
de’  cittadini  . Avverte  che  fecesi  comanda- 
mento di  non  suonar  le  campane , perchè  la 
gente  non  Sbigottisse  in  udire  tanti  morti. 
Soggiunge  che  la  detta  mortalità  fu  maggio- 
re in  Bologna  ed  in  Romagna  , ed  anche 
maggiore  in  Francia  (2)  . 

65  Frattanto  nel  precedente  anno  mille 
trecento  quarantasei  erasi  sviluppata  nella 
Cina  o nell’ Indie  una  peste  bubonica,  detta 
anche  nera  , la  quale  percorse  in  pochi  mesi 
la  Tartaria  , la  Persia  e l’Asia  minore.  Co- 
nni nicossi  poscia  da  una  parte  all’  Egitto  ed 

(r)  Gio.  Villani  Stor.  lib.  XI.  cap.  CXIII.  - 
K.  I.  S.  Tom.  XIII.  Col.  83q. 

(2)  Gio.  Villani  Stor.  liti.  XII.  cap.  LIII.  - 
R.  I.  S.  Tom.  XIII.  Gol.  964.  966. 


all’Africa,  e dall’  altra  alla  Grecia.  Alcune  Era 
navi  genovesi  nel  mille  trecento  quaran- 1 * * *  V^e§a‘ 
tasette  dal  mar  nero  e dalle  coste  di  Siria  1347. 
la  portarono  in  Sicilia  , in  Pisa  ed  in  Ge- 
nova , e nell’anno  seguente  si  diffuse  in  qua-  1348. 
si  tutta  l’Italia.  Durava  per  lo  più  sei  mesi 
in  ciascun  luogo  che  attaccava.  Essa  produ- 
ceva in  alcuni  ulcere  , vermi  e cancrena  ; 
in  altri  un  vomito  di  sangue  , al  quale  se- 
guiva immediatamente  la  morte*  La  maggior 
parte  però  incominciava  ad  aver  tumori  sot- 
to le  ascelle,  all’  anguinaja , o in  altre  par- 
ti , ed  erano  accompagnati  da  febbre  che 
toglieva  la  vita  nel  primo  o nel  secondo 
giorno  . Alcuni  rarissimi,  che  superavano  il 
terzo  giorno,  avevano  qualche  speranza  di 
guarigione  . Ve  n’  erano  però  di  questi  che 
morivano  in  tal  periodo  se  non  erano  presto 
svegliati  quando  si  addormentavano  ( 1 ) . 

66  II  Petrarca,  che  in  quei  tempi  viveva, 
scrisse:  ,,  essere  stata  la  strage  così  orribile 
,,  e vasta  , che  la  posterità  non  1’  avrebbe 
,,  creduta  , poiché  gli  stessi  testimonj  ocu- 
,,  lari  credevano  di  sognare.  Sarebbero  sta- 
,,  ti  felici  i pronipoti  , i quali  non  avendo 
,,  conosciute  quelle  miserie  avrebbero  an- 

(1)  Carthusii  Hist.  lib.  9.  cap.  i/f-  ~ E.  I.  S. 

Tom.  XII.  Gol.  926.  929.  - Matteo  Villani.  Stor. 

lib.  I.  cap.  2.  - Raynald.  A11.  i3zf8.  §.  3o-32.  - 

Muratori  An.  i34&.  - Id.  del  Governo  della  Pe- 

ste nella  prefazione  e nel  lib.  I.  cap.  I. 
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,,  noverate  le  testimonianze  degli  scrittori 
,,  tra  le  favole  (i). 

67  II  Boccaccio,  testimonio  oculare  in 
Firenze,  racconta  che:  ,,  la  cosa  dell’  uomo 
,,  infermo  tocca  da  altro  animale  fuori  deh 
3,  la  specie  dell’uomo  , quello  in  brevissimo 
3,  tempo  occideva  ....  ed  in  tanta  afflizione 
3,  e miseria,  era  la  reverenda  autorità  delle 
,,  leggi  così  divine  come  umane  quasi  cadu- 
,,  ta  e dissoluta  tutta ,,  Soggiunge  ,che  ,,fra 
,,  il  marzo  ed  il  prossimo  luglio  vegnente 
,,  tra  per  la  forza  della  pestifera  infermità  , 
,,  e per  l’essere  molti  infermi  mal  serviti  ed 
3,  abbandonati  ne’  loro  bisogni  , per  la  pau^ 
,,  ra  che  avevano  i sani  , oltre  a cento  mila 
,,  creature  umane  si  crede  per  certo  dentro 
„ alle  mura  della  città  di  Firenze  essere 
,,  stati  di  vita  tolti  ; che  forse  anzi  l’acciden- 
,,  te  mortifero  non  si  saria  estimato  tanti  a- 
,,  verne  dentro  avuti  ,,  (2).  Matteo  Villani, 
testimonio  similmente  oculare  , scrive  che  : 
,,  in  Firenze  morirono  dei  cinque  i tre  e 
,,  più  Fra  i morti  vi  fu  lo  storico  Gio- 
vanni Villani  suo  fratello  (3) . 

68  Fu  scritto  che  in  Venezia  morirono 
cento  mila  persone  , nel  Padovano  circa  un 

(1)  Epist.  famil.  lib.  8.  Ep.  7. 

(2)  Boccaccio.  Descrizione  della  pestilenza  stata 
in  Firenze  l’anno  i348. 

(3)  Matteo  Villani.  Stor.  lib.  I.  cap.  1.  e 2.  - 
B.  I.  S.  Tom.  XIV.  Col.  11. 


43 

terzo  degli  abitatiti  (i)  , due  terzi  in  Bolo-  Eia 
gna  , ed  ottanta  mila  in  Siena  e ne’  sobbor-  Vol8a~ 
ghi  (2)  . In  un  codice  vaticano  fu  registrato,  1 548- 
che  in  alcuni  luoghi  di  cento  persone  ap- 
pena dieci  ne  rimasero  in  vita  , ed  in  altri 
soltanto  cinque  (3).  Fu  calcolato,  che  gene- 
ralmente quella  peste  abbia  distrutto  quasi 
quattro  quinti  degli  abitanti  dell’  Europa . 
Furono  poco  danneggiati  Milano  ed  altri 
paesi  prossimi  alle  Alpi  che  dividono  l’Italia 
dalla  Germania  (4) . 

69  Nel  medesimo  anno  mille  trecento 
quarantotto  la  peste  dall’ Italia  passò  in  Fran- 
cia ed  in  Ispagna.  Nell’anno  seguente,  men-  1549. 
tre  nel  mezzogiorno  infuriava  in  Sicilia  (5), 

nel  Settentrione  si  comunicò  alle  Fiandre  , 

( restandone  illeso  il  Brabante  ) all’  Inghil- 
terra , alla  Scozia  ed  all’  Irlanda.  Nel  mille 
trecento  cinquanta  devastò  la  Danimarca  , i35o. 
la  Germania  e lTJngheria  (6). 

70  In  tanta  calamità  prevalse  nel  volgo 

< 

(1)  Carthus.  Hist.  lib.  IX.  cap.  XIV.  - R.  I.  S. 

Gol.  5a6.  627.  - Raynald.  An.  i3z{8. 

(2)  Murai.  Ali.  1 34B. 

(3)  Cod.  Mssto.  Val.  2040.  - Raynald.  An.  iSqB. 

§.  3o. 

(4)  Matteo  Villani  lib.  I.  cap.  11.  - R.  I.  S. 

Tom.  XIV.  Col.  12.  e i3. 

(5)  De  Gravina  Chron.  - R.  I.  S.  Tom.  XII. 

Col.  692. 

(6)  Matteo  Villani  Stor.  lib.  I.  cap.  1 1 . - R.  I.  S. 

Tom.  XIV.  Col.  12.  10. 
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Era  la  fama,  die  la  peste  fosse  stata  suscitata  da- 
V°lga“  gli  ebrei  , i quali  eransi  ragunati  in  gran 
i35o.  numero  nelle  Spagne  a preparare  mortiferi 
veleni  per  togliere  di  vita  tutti  i cristiani. 
Clemente  VI  e varj  suoi  successori,  nulla  o- 
misero  per  ismentire  tale  assurdo.  Ma  non  la 
voce  de’  Pontefici , non  la  strage  degli  ebrei , 
eguale  a quella  de’  cristiani,  valse  a distrug- 
gere tale  calunnia  ; ed  i giudei  furono  in 
molti  luoghi  perseguitati,  ed  in  alcuni  anche 
trucidati.  Fu  scritto  che  nella  sola  Magon- 
za ne  furono  uccìsi  dodici  mila  (i). 

1360.  71  Nel  mille  trecento  sessanta  la  peste 
devastò  nuovamente  le  Fiandre  , ed  in  Lie- 
gi tolse  di  vita  circa  la  metà  degli  abitanti. 
Percorse  altra  volta  la  Germania  e l’Unghe- 
ria , e penetrò  nel  Friuli  (2). 

1361.  72  Nell’  estate  del  mille  trecento  ses- 
santuno  fece  nuove  stragi  in  Inghilterra  ed 
in  Francia.  In  Avignone,  dove  dimorava  In- 
nocenzo VI,  perirono  nove  Cardinali  e più 
di  settanta  Prelati.  Passò  in  Italia,  ed  afflis- 
se la  Lombardia.  In  Milano  morivano  tal- 
volta da  mille  in  mille  quattrocento  al  gior- 
no. In  Parma  se  ne  segnarono  quaranta  mi- 
la. In  Venezia  i morti  furono  calcolati  in 

(1)  Raynald.  An.  i348,  §•  33.  - Koch.  Tableau 
des  Revolut.  par.  IV. 

(2)  Matteo  Villani.  Stor.  lib.  IX.  cap.  CVII.  - 
R.  I.  5.  Tom.  XIV.  Col.  622. 
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tutto  a ventimila.  Penetrò  nella  Marca,  e Era 
danneggiò  specialmente  Gubbio  (i).  \°i<^ 

y3  Petrarca  allora  scrisse  a Boccaccio.  i3to. 
,,  Nell’  anno  mille  trecento  quarantotto 
,,  fummo  in  lutto;  ora  conosciamo  che  quel- 
,,  lo  non  fu  che  il  principio  del  lutto.  Im- 
,,  perciocché  non  mai  cessò  quell’  inaudita 
,,  peste  che  attraversando  spesse  volte  Puni* 

,,  verso  intiero  , non  ne  lascia  illesa  aleu- 
,,  na  regione.  Per  alcune  passa  due  o tre 
,,  volte  , ed  in  altre  ritornata  in  ogni  an~ 

,,  no.  Milano,  finora  invidiata  per  la  salu- 
,,  brità  dell’aria  e la  moltitudine  della  po- 
,,  polazione,  in  quest’  anno  trecento  e ses- 
3,  santuno  è rimasta  vuota  e squallida  (2)  ,,. 

y4  Nel  mille  trecento  sessantadue  af-  i36a. 
flisse  Bologna  (3)  e Modena,  e si  calcolò 
che  in  quest’  ultima  città  e ne’  suoi  sob- 
borghi perissero  trenta  sei  mila  persone  (4). 
Passò  di  poi  in  Toscana,  e nell’ anno  se-  i3S3. 
guente  tolse  la  vita  a Matteo  Villani  che 
le  stragi  della  medesima  sin  allora  aveva  de- 
scritto (5).  Il  morbo  percorse  nuovamente 
sino  al  regno  di  Napoli  (6). 

(1)  Cornazzan.  Stor.  Parm.  - R.  I.  S.  Tom.XIT, 

Col.  75.  - Matteo  Villani.  Stor.  lib.  X.  cap.  XLVT. 
e CLX1V.  - R.  I.  S.  Tom.  XIV.  Col.  653.  663. 

(2)  Petrarca  lib.  3.  re  sen.  ep.  1. 

(3)  Matteo  Villani,  lib.  XI.  cap.  IV.  e XI. 

(4)  Ann.  Vet.  Mutili.  - R.  I.  S.  Tom.  XI. 

(5)  Muratori  del  governo  della  Peste  lib.  I.  cap.  1. 

(6)  Muratori  Ann.  i362. 


v. 
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Eia  75  L’esorbitanti  pioggie  produssero  nel 
Volga-  m|pe  trecento  settantaquattro  in  Francia 

T0* 

1.574.  ed  in  Italia  la  carestia  , alla  quale  secon- 
1071 2 3 4 5-  do  il  solito  seguì  la  pestilenza.  Probabil- 
mente questa  sarà  stata  un  semplice  tifo , 
ma  certamente  recò  danni  gravissimi  j 1 ). 

76  Del  resto  quel  morbo,  qualunque  sia 
stato  , non  fu  cbe  un  intermedio  della  pe- 
ste bubonica,  la  quale  sviluppossi  nuovamen- 

i38a.  te  in  Italia  nel  mille  trecento  ottanta- 
due.  Incominciò  le  sue  stragi  nel  Friuli  , 
e quindi  passò  a Venezia  , dove  si  calcolò 
cbe  abbia  tolta  la  vita  a cinquanta  sei  mi- 
i383.  la  persone.  Nell’  anno  seguente  si  diffuse 
poscia  in  tutta  l’Italia  (2).  Nella  città  di 
Napoli  si  contarono  ventisette  mila  morti  (3). 
Proporzionata  fu  la  strage  nelle  provincie  , 
e fra  gli  altri  ne  restò  vittima,  ai  due  di 
marzo  , Amedeo  VI  di  Savoja  detto  il  con- 
te Verde  , il  quale  allora  militava  in  quel 
regno  con  Lodovico  duca  di  Angiò  (4).  Lin- 
novossi  colà  la  peste  nel  mille  trecento  no- 
i3g4-  vanta  quattro  (5). 

77  Secondo  il  Rondinelli  dal  mese  di 
1400.  aprile  a quello  di  ottobre  del  mille  quat- 

(1)  Muratori  Aon.  i3y 4- 

(2)  Muratori  Ati.  i383. 

(3)  Sumrnonte  Storia  di  Napoli  lib.  III.  cap.  IL 

(4)  Costa  de  Beauregard.  Meni.  hist.  de  le  Mai- 
son Royal  de  Savoye  Tom.  I.  pag.  3(8. 

(5)  Sumrnonte  Storia  di  Napoli  lib.  IV.  cap.  II. 
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trocento  morirono  in  Firenze  trenta  mila  Er* 
persone  , e quella  mortalità  fu  detta  la  mo-  Vor!|a' 
ria  de’ Bianchi  ( i ).  1417. 

78  Soggiunge  lo  stesso  scrittore,  che  nell’ 
anno  mille  quattrocento  diciasette  morirono 
in  quella  città  altri  sedici  mila  individui  (2). 

79  Sappiamo  che  Giordano  Colonna,  prin- 
cipe di  Salerno,  addì  sedici  di  agosto  del 
mille  quattrocento  ventiquattro  morì  di  pe-  »4a4* 
stilenza  in  Roma  , e fu  assistito  nella  ma- 
lattia da  Martino  V suo  fratello  (3).  Non 
trovo  però  memorie  che  quella  pestilenza  sia 
stata  micidiale  a molti. 

80  Molto  maggiore  poi  fu  certamente  il 
danno  che  recò  all’ Italia  la  pestilenza  del 
mille  quattrocento  cinquanta.  Si  scrisse  *45o. 
che  in  Milano  morirono  sessanta  mila  per- 
sone , ed  in  Piacenza  pochi  rimasero  in  vi- 
ta. Sebbene  il  morbo  fosse  diffuso  in  qua- 
si tutti  gli  Stati  italiani,  non  di  meno  con- 
corse una  moltitudine  infinita  al  Giubileo 

che  in  quell’  anno  si  celebrava  in  Roma. 
Quivi  però  la  pestilenza  fu  così  fiera , che 
il  Pontefice  Nicolò  V giudicò  di  allonta- 
narsene ai  diciotto  di  giugno  , e ritirarsi 
all'aria  salubre  di  Fabriano  (4). 

(1)  Relazione  della  Peste  di  Firenze  dal  i63o. 
al  1 633.  cap.  II. 

(2)  Ibid. 

(3)  Mssto  dell’Archivio  Golonnese. 

(4)  Muratori  An.  i45o. 


48 

Era  81  Accenna  il  Summonte  esservi  stata 
V°]?a”  peste  in  Napoli  negli  anni  mille  quattro- 
i458.  cento  cinquantotto  , e nel  mille  quattro- 
1^‘  cento  sessanta  quattro  (i). 

82  Pestilenza  vi  fu  in  Roma  nell’ anno 
1468.  xxiille  quattrocento  sessantotto  , ed  il  Car- 
dinale di  Pavia  ( Amanati  ) , elegante  scrit- 
tore di  que’  tempi,  esortò  colle  sue  lettere 
Paolo  II  a non  rimanere  in  una  città  , do- 
ve di  coloro  che  si  ammalavano  appena  la 
decima  parte  guariva.  Ma  quel  Pontefice 
non  credette  di  seguire  tale  consiglio  (2). 

1476-  All’  opposto  , nel  mille  quattrocento  settan- 
ta sei,  essendo  ritornata  in  Roma  la  pesti- 
lenza , cagionata  probabilmente  da  una  in- 
nondazione  del  Tevere  accaduta  nel  mese 
di  gennajo  , Sisto  IV  ne  partì  ai  dieci  di  giu- 
gno , e si  trasferì  a Campagnano  lasciando 
in  Roma  un  Cardinale  Legato  (3). 

83  Altra  pestilenza  molestò  nel  mille 
quattrocento  settantotto , e nell’  anno  se- 
guente Roma  , la  Toscana , Modena  , Ro- 
logna  e Mantova  con  altre  città  della  Lom- 

1479*  bardìa  (4).  Passò  eziandio  a Napoli  , ed  av- 

(1)  Summonte  Storia  di  Napoli  lib.  V.  cap.  IL 

(2)  Jacobi  Card.  Papien  Epist.  238.  et  246. 

(3)  Johan.Itren.  de  peste  Anni  MCCCCLXXVI. 
Infusur.  Dierio.  - R.I.S.  Tom.III.Part.il.  Cobi  1 45- 

(4)  Marsilio  Ficino.  Consiglio  contro  la  Pesti- 
lenza. - Muratori  An.  1478. 


verte  il  Sumnonte  che  in  tale  circostanza  Era 
quasi  tutti  gli  abitanti  uscirono  dalla  città  (i).  Vo,8a? 

84  Del  resto  tutte  le  pestilenze  del  se- 
colo decimo  quinto  furono  parziali  e dura-  1495. 
rono  poco  tempo.  Ma  un’altra  se  ne  svi- 
luppò sul  finire  dello  stesso  secolo  che  du- 
ra tuttora  cioè  la  sifìlide.  Sembra  che  questo 
morbo  non  fosse  ignoto  in  Europa  prima 
della  scoperta  dell’ America  ; ma  certamente, 
dopo  tal  epoca,  sviluppò  un  carattere  con- 
tagioso , e si  diffuse  in  tutto  l’universo  con 
danni  incalcolabili,  sebbene  non  sia  più  tanto 
micidiale  come  la  era  da  principio  (2). 

85  Nel  mille  cinquecento  e ventidue  i5a2; 
principiò  in  Italia  una  pestilenza  che  durò 
sette  anni.  Firenze  incominciò  ad  esserne 
afflitta  sul  principio  (3). 

86  Narra  il  Guicciardini  , che  nel  mille 
cinquecento  e ventiquattro  Francesco  Sfor-  15^4, 
za  espugnò  la  terra  di  Biagrassa  tra  Milano 

ed  il  Tesino  che  era  difesa  da  mille  fanti 
francesi  comandati  da  Girolamo  Caracciolo 
napolitano.  Quindi  soggiunge:  ,,  Fu  lietis- 
,,  sima  questa  vittoria  al  popolo  milanese  ; 

,,  ma  senza  comparazione  maggiore  fu  la 
,,  infelicità  che  la  letizia  , perchè  da  Bia- 
,,  grassa,  dov’ era  incominciata  la  peste  , fu- 

(1)  Storia  di  Napoli  lib.  V.  cap.  IL 

(2)  Muratori  An«  1 4q5. 

(3)  Relazione  del  contagio  di  Firenze  dal  i63o. 
al  i633.  cap.  11. 
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Era  ,,  rono  pel  commercio  delle  case  saccheg- 
Vol§a'  ,,  giate  , trasportati  a Milano  e sparsi  in 
1524.  ,,  quella  città  i semi  di  tanta  pestifera  con- 
,,  tagione  , la  quale  pochi  mesi  poi  si  am- 
,,  pliò  tanto  che  solamente  in  Milano  tolse 
,,  la  vita  a più  di  cinquanta  mila  perso- 
si ne  ,,  ( 1 ) • 

87  In  Napoli  incominciò  nell’  agosto 

1526.  del  mille  cinquecento  ventisei  , e durò  per 
tutto  l’anno  seguente.  Sembrava  quindi  e- 
stinta  ; ma  risorse  nel  mille  cinquecento 
ventotto , e continuò  nel  mille  seicento  ven- 
tinove. Si  calcolò  che  vi  morissero  circa  ses- 
santacinque  mila  persone  (2). 

1527.  88  Nei  mille  cinquecento  ventisette  in- 
furiò specialmente  in  Firenze.  Il  Macchia- 
velli,  testimonio  oculare,  scrisse  nel  dì  primo 
di  maggio  : ,,  Non  altrimenti  che  si  resti 
,,  una  città  dagl’  infedeli  forzatamente  pre- 
,,  sa  e poi  abbandonata  , si  trova  al  presen- 
,,  te  Firenze  nostra.  Parte  degli  abitanti  la 
,,  pestifera  mortalità  fuggendo  per  le  aper- 
,,  te  ville  ridotti  si  sono  , parte  morti , par- 
,,  te  sul  morire  : in  modo  che  le  cose  pre- 
,,  senti  ci  offendono  , le  future  ci  minac- 
,,  ciano, e così  nella  morte  si  travaglia,  nel- 
,,  la  vita  si  teme.  Oh  dannoso  secolo  ! Oh 
,,  lagrimabile  stagione  ! Le  pulite  e belle 

(1)  Lib.  XV.  cap.  III. 

(2)  Summonte.  òtoria  di  Napoli  lib.  VII.  cap.  L 
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contrade  , che  piene  di  ricchi  e nobili  Era 
cittadini  esser  suolevano  , sono  ora  puz- 
5,  zolenti  e brutte  , di  poveri  ripiene  , per  i5 27, 
,,  la  improntitudine  de*  quali  , e paurose 
,,  strida,  difficilmente  e con  timore  si  va» 

,,  Sono  serrate  le  botteghe  , gli  esercizj  fer- 
,,  mi,  i giudici  o le  corti  tolte  via  , pro- 
,,  strate  le  leggi.  Ora  s’intende  questo  fur- 
,,  to , ora  quell’  omicidio;  le  piazze,  i mer» 

,,  cati  , dove  adunarsi  frequentemente  i 
,,  cittadini  suolevano,  sepolcri  sono  ora  fat- 
»,  ti  , e di  vili  brigate  ricettacoli  ,,  (1).  Si 
scrisse  che  talvolta  morivano  in  Firenze 
cinquecento  uomini  al  giorno  , e che  in  tut- 
to ne  perirono  sessanta  mila.  Altri  e tanti 
ne  mancarono  nel  contado  (2). 

89  I danni  che  cagionò  a Roma  il  sacco 
di  Borbone,  resero  meno  celebri  quelli  che 
vi  produsse  la  peste  nello  stesso  anno  mille 
cinquecento  ventisette , e nel  seguente.  Gio-  *528. 
vanni  Barozzi,  testimonio  oculare,  ci  attesta 
che  coloro  i quali  n’erano  attaccati  vivevano 
appena  quattri  ore  , ed  altri  morivano  all’  l- 
stante  (3).  Fu  calcolato  che  dei  soldati  te- 

(1)  Macchiavelli.  Descrizione  della  Peste  di 
Firenze  dei  1627. 

(2)  Rondinelli.  Descrizione  del  Contagio  di  Fi-» 
renze  dal  i63o.  al  1 633.  cap.  ri. 

(3)  Petr.  Justin.  Epist,  lib.  12.  - Raynald. 

Àn.  1527.  §.  62. 
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Era  deschi  appena  ne  uscirono  cinque  mila  (i), 
Volga‘  mentre  ve  n erano  entrati  dodici  mila  (2). 
1628.  96  Narra  il  Giovio,  che  nello  stesso  anno 

mille  cinquecento  ventotto  vi  fu  pestilen- 
za in  tutta  l’Italia  (3).  Bernardino  Tomita- 
110,  che  allora  viveva,  ci  attesta  che  quella 
pestilenza  cagionava  secondo  la  minore  o 
maggiore  malignità  in  alcuni  soltanto  le  pe- 
tecchie , ed  in  altri  carboni  e buboni  (4). 

91  Mentr’  era  recentissima  la  memoria 
del  sacco  di  Borbone  e della  pestilenza  che 
lo  aveva  accompagnato  , altro  disastro  gra- 
vissimo avvenne  a Roma  , che  seco  trasse 
altra  pestilenza.  Nell’autunno  del  mille  cin- 
i53o.  quecento  trenta  il  Tevere,  per  le  dirotte 
pioggie,  uscì  dal  suo  letto,  e ne  inondò  tutte 
le  contrade  che,  sono  in  pianura  . Esistono 
tuttora  le  memorie  , le  quali  attestano  che 
nel  giorno  otto  del  mese  di  ottobre  ascese  a 
circa  dodici  palmi  sopra  il  livello  della  piaz- 
za della  Minerva.  Furono  rovinati  varj  edi- 
lizj  , perirono  molte  persone  , e lo  stesso 
CI  emente  VII,  che  in  que’ giorni  villeggiava 
in  Ostia,  passò  gravi  pericoli  nel  ritornare  a 
Roma.  Nè  potendo  recarsi  al  Abdicano,  riti- 
rossi al  chiostro  di  sant*  Àgata  alla  Suburra. 

(1)  Raynald.  An.  i5ì8.  §.  4- 

(2)  Guicciardini,  lib.  XVIII.  cap.  IV. 

‘ (3)  Lib.  06. 

(4)  Delle  Cause  ed  origine  della  Peste  Vene- 
ziana del  1 556.  cap.  11. 
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Il  lezzo  che  l’acqua  lasciò  nei  sotterranei,  Era 
produsse  poscia  un’epidemia  che  tolse  la  vi-  v°lga' 
ta  a molti  individui  ( i ) . 1547. 

92  Nel  mese  di  marzo  del  mille  cinque- 
cento quarantasette  manifestaronsi  in  Tren- 
to, e ne’  luoghi  vicini  febbri  petecchiali,  le 
quali  facevano  molta  strage  . Esse  furono 
giudicate  così  pericolose  che  il  Concilio  Ecu- 
menico , il  quale  allora  era  colà  ragunato  , 
deliberò  di  trasferire  le  sue  sessioni  a Bolo- 
gna(a). 

93  Nell’  anno  mille  cinquecento  qua-  1549. 
rantanove  vi  fu  peste  in  Russia  e in  Livo- 
nia,  e nel  seguente  in  Polonia,  in  Prussia  i55o. 
e nella  Slesia  (3)  . Non  saprei  dove  allora 
siasi  arrestata. 

94  Ti  •ovo  bensì  che  nel  mille  cinquecen- 
to cinquantacinque  vi  fu  qualche  indizio  i555. 
di  peste  a Vienna  , e vera  pestilenza  nell’  I- 
stria.  Nello  stesso  anno  vi  furono  febbri  pe- 
stilenziali e petecchiali  in  Padova  (4)  , e 
nell’  anno  seguente  in  Venezia  con  gravi 
danni  di  quella  città  (5)  . 

(1)  Muratori  An.  i53o. 

(2)  Raynald.  An.  2647*  §•  41 2- 3 4 54(b 

(3)  Jan.  Cornar,  de  Peste  lib.  I. 

(4)  Pasini  de  pestilentia  Patavina  anni  1 5 5 5 . - 
Frigimeliga.  Consiglio  sopra  la  Pestilenza  in  Pa- 
dova del  1 555. 

(5)  Tomitano.  Consiglio  sopra  le  cause  della 
peste  di  Venezia  del  1 556-  - Boccalini  de  causis 
pestilentiae  UrbemV  enetam  opprimentis  anno  1 556. 
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Et»  9S  Nel  mille  cinquecento  sessantaquat- 
Volga-  ^ro  un  in0rbo  pestilenziale  devastò  la  Pro- 
j504„  venza,  la  Savoja  ed  i Grigioni,  e fu  calco- 
lato che  togliesse  a quelle  provincie  poco 
meno  che  i quattro  quinti  della  popolazio- 
ne (i)  . 

96  Nell’  anno  poi  mille  cinquecento 
*675.  settantacinque  la  peste  infierì  nell’  Europa 

settentrionale.  Da  Trento  passò  nel  Venezia- 
no. no,  e fece  grandi  stragi  nell’  anno  seguente. 
In  V enezia,  per  qualche  tempo,  morirono  set- 
tecento persone  al  giorno.  Si  calcolò  che  in 
quella  capitale  sieno  periti  settanta  mila  in- 
dividui , cioè  undici  mila  fanciulli  o fan- 
ciulle, ventidue  mila  uomini  e trentasette 
mila  donne.  Fra  gli  altri  ne  fu  vittima  il  pit- 
tore Tiziano  che  però  era  nell’  età  di  no- 
vantanove anni.  Soffrirono  similmente  mol- 
to Vicenza  , Padova  e Verona. 

97  Si  comunicò  a Milano  , dove  in  tale 
occasione  diede  luminose  prove  del  suo  zelo 
S.  Carlo  Borromeo  che  n’era  arcivescovo.  Cre- 
mona ne  fu  esente,  ma  non  lo  furono  Pavia 
e Genova  (2) . 

98  Per  altra  parte  nello  stesso  anno  mille 
cinquecento  settantacinque  una  galeotta, 
procedente  dall’  Egitto,  approdò  a Siracusa 

(1)  Muratori  del  governo  politico  in  tempo  di 
Peste  lih.  T.  cap.  1. 

(2)  Muratori  An.  1676. 


55 

con  merci  infette  , e sparse  la  peste  in  tutta  Era 
la  Sicilia.  In  Palermo,  per  le  precauzioni 
opportunamente  pijese,  non  morirono  più  di  1576. 
mille  persone  nel  corso  di  quell’  anno  e del 
seguente.  Ma  in  Messina  ne  perirono  più  di 
quaranta  mila  (1).  Da  questa  città  si  comu- 
nicò alla  vicina  Calabria  , e si  estese  sino 
alla  Puglia.  Napoli  però  colle  misure  sanita- 
rie se  ne  difese  (a). 

99  L’Italia  meridionale,  cbe  in  parte  era 
stata  esente  dalla  peste,  la  quale  pochi  anni 
addietro  aveva  desolato  gran  parte  dell’Euro- 
pa , fu  poco  dopo  afflitta  dalla  carestia  che 

nel  mille  cinquecento  novantuno  produsse  i5gi. 
fame  , epidemia  e mortalità.  Fu  scritto  che 
nella  sola  Rama  perissero  sessantamila  per- 
sone (3). 

100  Sul  principio  del  secolo  decimosetti-  1607. 
mo  la  peste  devastò  orribilmente  l’Inghilter- 
ra e specialmente  Londra  (4) . 

101  Nel  mese  di  giugno  del  mille  seicen-  1624. 
to  ventiquattro  un  bastimento,  proveniente 

da  Tunisi,  portò  la  peste  a Trapani,  e da  que- 
sta città  si  comunicò  a Palermo  , dove  fece 
molta  strage,  e tolse  la  vita  allo  stesso  Vicere 


(1)  De  Blai.  Storia  di  Sicilia  Tom.  VIII.  lib.  XI. 
Sez.  I.  cap.  XV.  e XVI. 

(2)  Muratori  An.  i5j6.  - Id.  del  Governo 
della  Peste  lib.  I.  cap.  I. 

(3)  Muratori.  Àn,  1091. 

(4)  Mussantius  Tabul.  Cronol.  pag.  291. 
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Era  Emmanuele  Filiberto  di  Savoja.  Essa  durò 
fino  ai  quindici  di  luglio  dell’  anno  seguen- 

1625.  te.  Essendo  allora  cessata , si  fecero  i soliti 
spurghi , e si  può  argomentare  la  grandezza 
del  male  essendosi  spurgate  due  mila  case 
eh*  erano  state  infette . Ma  le  precauzioni 
prese  non  furono  sufficienti,  e nel  mese  di 
novembre  dello  stesso  anno  , il  contagio  ri- 
sorse. Esso  fu  per  altro  mite  , e cessò  nel 

1626.  gennajo  dell’  anno  mille  seicento  ventisei . 
Fu  in  tale  circostanza  che  i Palermitani  cer- 
carono e trovarono  il  corpo  di  santa  Rosalia, 
e professarono  a questa  santa  divozione  par- 
ticolare che  tuttora  celebrano  con  grandissi- 
ma solennità  dagli  undici  ai  quindici  di  lu- 
glio  (1). 

102  In  Vaux,  villaggio  paludoso  presso Lio- 

1628.  ne  , nell’  estate  del  mille  seicento  ventotto, 
sviluppossi,  o manifestossi  la  peste,  la  qua- 
le comunicossi  alla  vicina  città  , dal  mese  di 
agosto  di  quell’anno  all’ottobre  dell’anno  se- 

1629.  guente , e tolse  in  essa  la  vita  a cinquantami- 
la persone  (2)  che  probabilmente  costituiva- 
no circa  la  metà  della  popolazione.  Nello 
stesso  anno  mille  seicento  ventinove  penetrò 

(1)  Stilting.  Acta  S.  Rosaliae  nom.  195-243.  - 
Bolland.  Act.  Sanct.  Sept.  tom.  II.  pag.  3a4- 336.  - 
De  Blasi  Storia  di  Sicilia  Tom.  Vili.  lib.  XII. 
Sez.  II.  cap.  I.  e li. 

(2)  Grillot.  Lyon  affligé  de  contagion.  - Ray- 
naud.  de  Martyrio  per  pcstem. 


nella  Valtellina , e si  comunicò  al  Milane-  Era 
se  ed  al  Mantovano.  Ma  sopraggiunto  l’in-  v<Jlga 
verno,  si  calmò  alquanto  (i).  i63o 

103  Nella  primavera  poi  del  mille  seicen- 
to trenta  risorse  furibonda  ; la  guerra,  che 
allora  ardeva  in  Italia  fra’  Tedeschi  e Spa- 
gnuoli  contro  i Francesi,  contribuì  a diffon- 
derla più  facilmente  , e fece  stragi  orribili 
nella  maggior  parte  delle  città  di  Lombar- 
dia e della  Toscana.  Si  contarono  sessanta 
mila  morti  in  Venezia  , e cinquecento  mila 
nelle  provincie  venete  di  Terra  ferma.  Ven- 
ticinque mila  in  Mantova  (2)  e cento  ven- 
tidue  mila  in  Milano  e nella  sua  diocesi  (3)  : 
Treviso  , Ferrara  e Vignola  per  le  previden- 
ze prese  rimasero  intatte  (4)  . Restò  simil- 
mente illesa  Faenza  per  le  cure  del  Prelato 
che  la  governava  , e così  il  morbo  non  pe- 
netrò più  oltre  nello  Stato  Pontificio  (5). 

104  Attaccossi  bensì  al  Piemonte.  In  To- 
rino appena  manifestossi  decisamente  nella 
primavera  del  mille  seicento  e trenta  , si 
allontanò  la  corte  colla  maggior  parte  dei 
nobili  , e dei  ricchi  , e non  rimasero  che 
undici  mila  abitanti.  Di  questi  ne  morirono 

(1)  Muratori  An.  1629. 

(2)  Muratori  An.  i63o. 

(3)  Muratori  del  governo  della  peste  lib.  I. 
cap.  I. 

(4)  Tbid.  lib.  I.  cap.  V. 

(5)  Muratori  del  governo  della  peste  lib.  I.cap.I. 
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Era  otto  mila  (i).  La  vicina  città  di  Chiari,  che 
^1 * * * * * 0,sa'  attualmente  ha  circa  dodici  mila  abitanti , 
ed  allora  forse  ne  aveva  di  meno  , dal  me- 
se di  luglio  del  mille  seicento  trenta  al 
i63i.  febbrajo  del  mille  seicento  trentuno  ne 
perdette  quattro  mila  e cinquecento  (2);  la 
prossima  terra  di  Andeseno  ( patria  dello 
scrittore  di  questi  cenni  ) cbe  in  que’ tem- 
pi ne  aveva  settecento  , ne  perdette  trecen- 
to (3).  In  Firenze  durò  dal  mille  seicento 
\633.  trenta  al  mille  seicento  trentatre  ; ma  per 
le  prese  provvidenze  recò  poco  danno  (4). 

io5  In  occasione  di  questa  peste  si  dif- 
fuse molto  in  Italia  la  divozione  a san  Roc- 
co. Nato  questi  in  Montpellier  , pellegrinò 
sul  principio  del  secolo  decimo  quarto  in 
Italia  , curando  gl’  infermi  di  pestilenza. 
Morto  nel  mille  trecento  ventotto  , fu 
santificato  nel  mille  quattrocento  quattor- 
dici nel  Concilio  di  Costanza  qual  protet- 
tore contro  la  peste.  Le  sue  reliquie  dicon- 
si  portate  in  Venezia  nel  mille  cinquecento 
ottantacinque  (5). 


(1)  Fiocchetti.  Trattato  del  Contagio  di  Torino. 

(2)  Montò.  Memorie  storiche  del  gran  con- 

tagio in  Piemonte  negli  anni  i63o.  e i63i.  part.  I. 

cap.  IX. 

(3)  Villa.  Storia  Mssta.  di  Andeseno. 

(4)  Rondinelli.  Relazione  del  contagio  di  Fi- 
renze dal  i63o.  al  1 633. 

(5)  Raynald.  An.  i3i8.  §.  26.  Bolland.  Act. 
Sanctorum.  augusti.  Tom.  III.  pag.  35g~4iò* 
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106  Brevi  intervalli  lasciò  in  quel  seco-  Era 
lo  la  peste  all’  Europa,  Imperciocché  nel  Vo,s£- 
mille  seicento  trentaeinque , e nei  due  an-  X655. 
ni  seguenti  desolò  la  Germania  e le  Pian-  1657. 
dre  ( 1 ) . 

107  Nel  mille  seicento  quaranta  sette  1647. 
poi  per  mezzo  di  cuoi,  provenienti  dall’ Af- 
frica, fu  introdotta  in  Valenza  nella  Spagna, 

e nell’anno  seguente  si  comunicò  all’  An-  1648. 
dalusia  ed  alla  Catalogna.  Da  Cadice  fu  por- 
tata in  America  ; e dai  porti  orientali  della 
penisola  nel  mille  seicento  cinquanta  fu  x^0 
comunicata  alla  Sardegna  , dove  serpeggiò 
per  cinque  anni  (2). 

108  Da  quest’ isola,  nel  mese  di  marzo  del 
mille  seicento  e cinquanta  sei,  fu  portata  per  i65S. 
mezzo  di  soldati  spagnuoli  in  Napoli  , e 
quivi  dilatatasi,  per  negligenza  del  viceré 
Castrillo,  nella  sola  capitale  tolse  la  vita  a 

piu  di  duecento  mila  persone  (3).  Altri  fe- 
cero ascendere  il  numero  de’  morti  a due- 
cento ottanta  cinque  mila  (4). 

109  Alcune  galere  pontifìcie,  che  trova- 
vansi  in  Napoli  allorquando  non  era  bene 
conosciuta  la  peste  , approdarono  a Civita - 

(1)  Muratori  del  Governo  della  Peste  lib.  I. 
cap.  I.  e lib.  IL  cap.  III. 

(2)  Gastaldus.  De  avertenda  et  prefh'ganda  Pe- 
ste cap.  2. 

(3)  Gastald.  loc.  cit.  cap,  X1IL  §.  i3. 

(4)  Muratori  An.  i656. 
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Era  vecchia , e la  introdussero  in  quella  città 

V°]e8a‘  nel  mese  di  maggio  (i).  Nel  tempo  stesso 

i656.  una  barca,  partita  similmente  da  Napoli,  la- 
sciò alcune  vestimenta  a Nettuno,  Una  por- 
zione di  quelle  fu  portata  alla  torre  di  san  Lo- 
renzo ( sulla  spiaggia  Ardeatina),  e da  que- 
sta fu  trasferita  a Roma.  Esse  erano  infet- 
te , ed  in  tal  guisa  nel  mese  di  giugno  si 
comunicò  la  peste  prima  a Nettuno  e poi 
a Roma  (2).  Alessandro  VII  trovavasi  a vil- 
leggiare in  Castel  Gandolfo , allorquando  in- 
tese che  Roma  era  in  pericolo  , e vi  ritor- 
nò immediatamente.  Furono  quivi  stabiliti 
lazzaretti  al  casalotto  di  S.  Pio  V,  e nel 
convento  di  san  Pancrazio  fuori  della  por- 
ta Aurelia  , e poi  nell’  isola  Tiberina.  Si 
chiuse  una  parte  del  rione  di  Trastevere  , 
( tra  Ripa  grande  , santa  Cecilia  , la  Ma- 
donna dell’  Orto  i santi  Quaranta  e sant’ 
Agata  ) che  sembrava  maggiormente  infetta. 
Si  stabilirono  cimiterj  fuori  della  porta  O- 
stiense.  Girolamo  Gastaldi  ( Genovese),  no- 
minato commessario  generale  di  sanità,  con 
pari  zelo  ed  attività  nulla  lasciò  d’intatto 
affinchè  il  contagio  si  dilatasse  il  meno  che 
fosse  possibile  , e si  estinguesse  quanto  più 
presto  si  potesse.  Egli  ( fu  quindi  creato 


fi)  Gastald.  de  averi,  et  proflig.  peste,  cap.  3. 

§•  1 d* 

(2)  Ibid.  cap.  3.  §.  18.  et  cap.  i3.  §.  4*  et  7° 
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Cardinale,  e nel  mille  seicento  settantacin-  Era 
que  fabbricò  in  gran  parte  le  due  chiese  v°]ega“ 
die  tuttora  veggonsi  sulla  piazza  del  Popo-  i656. 
lo)  scrisse  di  poi  un  voluminoso  trattato 
politico  e morale  sul  modo  di  togliere  e di- 
struggere la  peste  ; e narrò  le  cose  impara- 
te , vedute  , e fatte  allora  in  Roma  (i).  Ri- 
sulta da  quest’opera,  che  quivi  dal  mese  di 
giugno  del  mille  seicento  cinquanta  sei  alla 
primavera  dell’  anno  seguente  morirono  in-  1657. 
dividili  quattordici  mila  cinquecento  ed 
uno  (2)  : numero  in  proporzione  molto  mi- 
nore di  quanti  ne  perirono  in  Napoli , do- 
ve non  si  erano  adoperate  tante  diligen- 
ze (3).  In  quella  pestilenza,  come  in  tante 
altre,  si  sparsero  voci  di  veleni  somministra- 
ti dall’ umana  malizia  (4)*  Il  contagio  si  co- 
municò nelle  vicinanze  di  Roma  ( ne  re- 
starono illesi  per  le  precauzioni  Frascati  (5) 
e Castel  Gandolfo)  (6)  e tolse  la  vita  a cen- 
to sessantamila  persone  (7). 

no  Fu  eziandio  attaccato  a Genova,  e 


(1)  Gastald.  de  avertenda  et  profliganda  peste. 

(2)  Ibid.  eap.  i3.  §.  6. 

(3)  Ibid.  cap.  i3.  §.  i3. 

(4)  Ibid.  cap.  i3.  §.  6.  et  cap.  160.  §.  3g. 

(5)  Bolland.  ActaSanctorum.  augusti  Tom.  III. 
pag.  387. 

(6)  Gastald.  de  avcrt.  et  profligand.  peste 
cap.  i3.  §.  8. 

(7)  Muratori  Àn.  1 656- 
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Era  si  calcolò  che  ne  perissero  colà  sessanta 

Volsa‘  mila  (j). 

ni  Gli  altri  luoghi  d’Italia  se  ne  dife- 
sero colle  precauzioni  (2). 

1665.  112  Nel  mille  seicento  sessanta  cinque 

vi  fu  in  Inghilterra  peste  bubonica  , e 
verso  l’equinozio  di  autunno  , in  una  sola 
settimana  morirono  in  Londra  otto  mila  uo- 
mini. La  pestilenza  durò  sino  alla  primavè- 
ra del  mille  seicento  sessanta  sette  (3). 

5669.  1 1 3 Scorsi  due  anni  si  diffuse  in  quell’isola 

l’epidemia  denominata  cholera  morbus  , che 
ordinariamente  soleva  contenersi  nei  limiti 
del  mese  di  agosto.  11  Sydenham,  testimo- 
nio occulare,  ci  attesta  che  produceva  vomiti 
enormi  , evacuazioni  di  umori  cattivi  con 
massima  difficoltà  ed  angustia,  forti  dolori, 
gonfiature  e tensione  del  ventre  e degli 
intestini  , cardialgìa  , sete  , polso  veloce  e 
frequente  con  calore  ed  anzietà  , e talvol- 
ta piccolo  ed  ineguale.  Nausea  molestissi- 
ma , talvolta  sudore  copioso,  contrazione  nel- 
le gambe  e nelle  braccia  , deliquio , freddo 
nell’estremità,  ed  altri  simili  sintomi  che 
spaventavano  sommamente  gli  astanti,  e nel 
breve  spazio  di  ventiquattro  ore  toglievano 

(1)  Id.  A n.  i6oy. 

(2)  Muratori.  Del  Governo  delia  peste,  lib.  L 
cap.  I. 

(3)  Sydenham.  Observationes  Medicae.  Sect.IL 
cap.  1. 
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la  vita  (i).  Osservò  lo  stesso  scrittore,  che  Era 
nel  mille  seicento  settantasei  il  medesimo  Vol8s' 

« • * • re» 

morbo  produceva  sintomi  più  atroci  , spasi-  1676. 
mi  crudelissimi  in  tutto  il  corpo  , e spe- 
cialmente nei  muscoli  delle  braccia  e delle 
gambe.  Avverte  che  soleva  curarlo  con  bro- 
do lungo  di  pollo  , allorquando  il  male  era 
sul  principio,  o pure  coll’  anodino  quando 
era  di  già  inoltrato  (2). 

11 4 Nel  mille  seicento  settantanove  la  1679. 
peste  infierì  nell’  Austria  e nella  Sassonia  , 

ed  i popoli  d’Italia  furono  in  grande  ap- 
prensione : presero  le  opportune  precauzio- 
ni , e restarono  salvi  (3). 

1 15  Cinque  anni  dopo,  la  peste  penetrò  1684 
nella  Gorizia  , e produsse  nuovi  timori  in 
Italia.  Fu  appunto  in  tale  circostanza  che 

il  Gastaldi  pubblicò  il  suo  trattato  sul  mo- 
do di  evitare  e distruggere  la  peste  (4). 

116  Maggiori  poi  furono  i timori  che 
ebbe  l’Italia  nell’anno  mille  seicento  novan-  1691. 
tunò,  essendosi  manifestata  la  peste  in  Con- 
versano nel  regno  di  Napoli;  ma  quivi,  ri- 

(0  Sydenham.  ObservationesMedicae.Sect.lv. 
cap.  I.  et  li. 

(a)  Sydenham.  De  morbis  Epidemicis  ab 
anno  i6j5.  ad  1680.  Epist.  ad  Doct.  Brady.  Pro- 
ressus  integrus  in  morbis  curandis.  §.  De  Cho- 
Jera  Morbo. 

(3)  Muratori  del  governo  della  peste.  Prefa- 
zione pag.  XV. 

(4)  Gastald.  de  averteli,  et  proflig.  peste. 
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Era  stretta  dalle  pronte  misure  Sanitarie , si  estin- 
v^ga“  se  senza  comunicarsi  ad  altri  paesi  (i). 

1713.  117  Nel  mille  settecento  tredici  la  Po- 

lonia , l’Ungheria  , l’Austria  , la  Boemia  , 
Amburgo  e la  Baviera  furono  desolate  dalla 
peste.  Quindi  nuovi  e grandi  timori  in  Ita- 
lia , tanto  più  che  il  Milanese,  soggetto  al- 
la corte  di  Vienna,  non  potè  interrompere 
il  commercio  colla  Germania.  Molte  precau- 
zioni presero  bensì  la  repubblica  Veneta  ed 
il  Romano  Pontefice.  Intanto  il  morbo  si 
estinse  in  Germania  senza  comunicarsi  al 
di  qua  delle  Alpi  (2).  In  tale  circostanza 
il  Muratori  scrisse  un’  opera  sul  Governo 
della  peste  , nella  quale  trattò  di  quanto  in 
tale  disastro  debbano  operare  i governanti  , 
i medici  e gli  ecclesiastici  (3). 

1 1 3 Gravi  timori  ebbe  nuovamente  l’Ita- 
lia pochi  anni  dopo  dalla  parte  di  Francia. 
1720,  Imperciocché  nell’  anno  mille  settecento 
venti  s’introdusse  la  peste  bubonica  in  Mar- 
siglia, e fece  grandi  stragi  in  quella  città  ed 
in  altre  della  Provenza  e della  Linguado- 
ea.  ,,  A sì  disgustoso  avviso  , scrisse  il  Mu- 
,,  ratori  , commossi  i Principi  d’Italia,  e 
,,  massimamente  i littorali  del  Mediterra- 

(1)  Muratori  del  governo  della  peste  lib.  I. 
cap.  I. 

(2)  Muratori  Àn.  1710. 

(3)  Muratori.-  Governo  della  peste,  politico  , 
medico  ed  ecclesiastico.  Modena  1714* 
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,,  neo  , vietarono  tosto  ogni  commercio  col-  Era 
,,  la  Provenza  ; ed  il  Re  di  Sardegna,  più  Vc^e8a 
,,  degli  altri,  prese  le  più  rigorose  precau-  1720. 
,,  zioni  ai  confini  de*  suoi  Stati , affi  nell  è 
,,  il  micidial  malore  non  valicasse  i confini 
,,  delle  Alpi.  A lui  specialmente  si  attribuì 
,,  l’essere  poi  stata  preservata  l’Italia  (1),,. 

119  Nel  mese  di  febbrajo  del  mille  set-  *743- 
tecento  quarantatre  una  barca  genovese  , 
proveniente  da  Missolungi  con  carico  di  la- 
na , approdò  a Messina  , e fu  messa  alla 
contumacia  di  ventiquattro  giorni,  essendosi 
osservato  che  mancava  un  marinajo  morto 
per  viaggio.  Frattanto  morì  il  capitano,  e 
dopo  di  lui  un  altro  marinajo  che  gli  ave- 
va dato  sepoltura.  Allora  il  magistrato  della 
sanità  concepì  fondati  sospetti  di  peste  ; 
quindi  fece  sbarcare  i marinari  , li  chiuse 
in  ben  custodito  recinto  , e fece  incendia- 
re  la  barca  con  tutte  le  merci.  Passati  i 
quaranta  giorni,  i marinari  uscirono  sani  e 
liberi , e sì  resero  solenni  grazie  all’  Altis- 
simo per  lo  scampato  pericolo.  Ma  durante 
la  contumacia  erano  state  nascostamente  sbar- 
cate ed  introdotte  in  città  alcune  merci 
infette  , e con  esse  erasi  introdotto  il  con- 
tagio. Non  conosciuto  da  principio,  si  dilatò 
più  facilmente,  e dal  mese  di  maggio  a quel- 
lo di  settembre  perirono  in  Messina  indi- 


(1)  An.  1720,  e 1721. 
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Era  vidui  ventotto  mila  ottocento  quarantuno  ; e 
v°^a'  ne’ vicini  villaggi  tredici  mila  ottocento  ven- 
1743.  tiquattro,  senza  contare  altri  che  si  erano 
sparsi  in  diverse  campagne  (1).  Comunicos- 
si  il  contaggio  alla  città  di  Reggio  e ad  al- 
cuni altri  luoghi  presso  il  Faro  , ma  colle 
misure  sanitarie  s’impedì  che  si  estendesse 
tanto  per  l’isola  di  Sicilia  , quanto  per  la 
Calabria  (2). 

1771 2 3 4*  120  Nel  mille  settecento  settantuno  al- 

cune truppe  russe,  che  avevano  combattuto 
contro  i Turchi,  contrassero  la  peste  , e la 
portarono  sino  a Mosca,  dove  perirono  cir- 
ca cento  mila  abitanti  (3). 

12 1 I porti  delie  Spagne  furono  diver- 
se volte  danneggiati  dalla  febbre  gialla,  por- 
tata come  si  crede  dall'  America.  Nel  mille 
ottocento  due  un  Intendente  generale  Spa- 
gnuolo,  proveniente  da  Cuba,  entrò  nel  Gua- 
dalquivir rompendo  le  misure  sanitarie,  giun- 
se a Siviglia , e v’introdusse  quella  pestilen- 
za che  infettò  settantasei  mila  quattrocento 
1803.  abitanti  (4).  Nel  mille  ottocento  dicianove 
manifestossi  in  Cadice  , e tolse  in  quella 

(1)  Testa.  Relazione  storica  della  peste  di  Mes- 
sina. - De  Blasi.  Storia  di  Sicilia  Tom.  IX.  lib.  XIIL 
Sez.  I.  cap.  XII. 

(2)  Muratori  An.  1743. 

(3)  Koch.  Tableau  desrévolutions.period.  VIIL 

(4)  Moreau  de  Jonnès.  Rapporto  sul  Cholera- 
Morbus.  part,  IL  cap.  VII. 
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città  e nelle  vicinanze  quattro  mila  cinque-  Era 
cento  trenta  sette  Uomini  fi).  Nel  mille  ot-  Vo1ga~ 
tocento  ventuno  attaccò  la  Catalogna  , e 
tolse  ventimila  uomini  a Barcellona,  che  ne 
aveva  settanta  mila  , sei  mila  a Tortosa,  che 
ne  contava  dodici  mila,  ed  in  tale  spaven- 
tevole proporzione  devastò  altri  vicini  pae- 
si (2). 

122  Anche  Fltalia  provò  quella  pestilen- 
za. Essa  fu  introdotta  in  Livorno  nella  me- 
tà di  agosto  del,  mille  ottocento  quattro 
da  una  nave  spagnuola,  (così  generalmente 
si  credette  ) proveniente  da  Vera- Croce  , 
e durò  sino  alla  metà  di  dicembre.  Livor- 
no aveva  allora  circa  ottanta  mila  abitanti. 

Se  ne  ammalarono  circa  mille  seicento  cin- 
quanta , de’  quali  una  decima  parte  soltan- 
to guarì  e gli  altri  morirono  (3). 

123  I timori  che  allora  concepì  l’Italia 
furono  rinnovati  poco  dopo  per  la  peste 
orientale.  S’introdusse  questa  in  Malta  nei  l8,5« 
mille  ottocento  e tredici,  e tolse  la  vita  a 
circa  tre  mila  seicento  individui  (4).  Due 
anni  dopo  manifestassi  nella  terra  di  Noja 

in  provincia  di  Bari . Essa  vi  fu  intro- 
dotta con  alcune  merci  di  contrabando  nel 

(1)  Annuaire  List.  1819.  pag.  392.  3q3.  J^oì, 

(2)  Annuaire  List.  1821.  pag.  460-849* 

(3)  Palloni  sulla  febbre  gialla  di  Livorno  - 
Annali  d’ Italia  1804*  §*  26. 

(4)  Annali  d’Italia  1 8 1 3.  §.  41 2 3 4* 
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1 8-i 5.  mese  di  novembre  del  mille  ottocento  quin- 
dici , e nello  spazio  di  otto  mesi  tolse  la 
vita  a più  di  settecento  persone.  Con  rigo- 
rosi provvedimenti  sanitarj  s’impedì  che  il 
male  si  comunicasse  ad  altri  paesi  (i). 

124  Frattanto  però  altro  disastro,  meno 
clamoroso  ma  più  micidiale,  preparavasi  a 
tutta  ritalia.  Una  carestia  che  vi  fu  nel 
mille  ottocento  sedici  o altra  cagione  igno- 
ta  , produsse  nell’anno  seguente  un  conta- 
gio tifico  petecchiale  , che  fece  molte  stra- 
gi per  lo  spazio  di  tre  anni.  Roma,  che  al- 
lora aveva  circa  cento  trentadue  mila  abi- 
tanti, la  di  cui  mortalità  media  era  di  cir- 
ca quattro  mila  ed  ottocento  , dal  mille  ot- 
tocento diciasette  al  mille  ottocento  dicia- 
nove  l’ebbe  di  sei  mila  cinquanta.  Cioè  di 
mille  settecento  di  più  in  ogni  anno  (2). 

125  Mentre  nell’ Italia  infieriva  la  pesti- 
lenza petecchiale  , un’  altra  se  ne  sviluppa- 
va nelle  Indie  orientali.  Nel  mille  ottocen- 
to diciassette  osservaronsi  nel  Bengala  coli- 
che spasmodiche  più  frequenti  dell’ ordinario. 
Frattanto  nel  mese  di  giugno  si  conobbe 
che  una  cholèra  divenne  epidemica  sulle 
sponde  dei  Bourrampouter  all’  estremità  o- 
rientale  dei  dominj  inglesi  nell’India , e nel 

(1)  Morea.  Storia  della  peste  di  Noja.  - An- 
nali d’Italia  1816.  §.  io. 

(2)  Memorie  particolari. 
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mese  di  luglio  lo  stesso  morbo  affliggeva  Pa-  Era 
tra  e Dinapore  , nei  primi  di  agosto  era  a 
Dacca  e nella  provincia  di  Debar  , luoghi  1817 
tutti  distantissimi  gli  uni  dagli  altri.  Ai  ven- 
totto  di  agosto  il  Governo  generale  inglese 
fu  informato  che  quel  morbo  devastava  Jes- 
sore,  popolosa  città  situata  in  mezzo  al  del- 
ta del  Gange , e pochi  giorni  dopo  vide  che 
aveva  di  già  attaccata  la  stessa  Calcutta  ca- 
pitale di  quegli  stabilimenti. 

126  Osservossi  allora  che  produceva  prò* 
strazione  di  forze  , dolore  allo  stomaco, tu- 
mefazione dell’  addome , gorgogliamento  nel 
ventre , vomiti  enormi , con  alternanti  o si- 
multanee evacuazioni  strabocchevoli  di  un 
fluido  acquoso  , nel  quale  vedevasi  una  so- 
stanza argillosa.  Cagionava  inoltre  sete  ine- 
stinguibile , granchj  violenti  prima  all'estre- 
mità , e quindi  alle  braccia  , alle  gambe  , 
alle  coscie  , all’addome  ed  alle  parti  inferio- 
ri del  torace.  Spasimi  atrocissimi  che  face- 
vano dibattere  violentemente  Imfermo.  Re- 
spirazione affannosa  , freddo  e pallore  nel 
corpo  , e quindi  cambiamento  della  cute  in 
colore  quasi  turchino  porporino . In  tal 
guisa,  secondo  la  violenza  del  male  e la  co- 
stituzione degli  individui,  T uomo  attaccato 
perdeva  la  vita  in  poche  ore  , e talvolta  al- 
l’istante. 

127  Allorquando  la  forza  vitale  dell’am» 
malato  , o forse  qualche  rimedio  opportuno 
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Era  diminuivano  la  intensità  desiatomi  , un  son- 
v^ga'  no  profondo,  con  una  forte  traspirazione,  e- 
1817.  rano  una  crisi  favorevole  ed  una  evacuazio- 
ne di  bile  compiva  la  guarigione  (1  ). 

128  I dotti  Indiani  assicuravano  che  tale 
malattia  era  simile  a quella  descritta  ne’  lo- 
ro antichi  libri  coi  nomi  di  Situnga  o di 
f^ishuchi . Di  quest’  ultima  ne  attribuiva- 
no T origine  al  potere  malefico  di  un  de- 
monio femminino  nominato  Racshasi . So- 
stenevano altri  che  quella  malattia  era  an- 
nuale nel  territorio  di  Madras,  e ricompari- 
va periodicamente  nella  stagione  umida  tra 
le  ultime  classi  del  popolo.  Altri  osservava- 
no che  il  morbo  era  simile  a quello  che  nel 
Giappone  chiamasi  Senki , nell’  Arabia  Mor- 
dexim  , ed  è in  quelle  due  regioni  ende- 
mico. 

129  Gl’Inglesi  poi  osservando  che  tale 
Cholèra  era  nei  principali  sintomi  simile  a 
quella  che  il  loro  Sidenham  aveva  descrit- 
to (2),  la  chiamarono  appunto  collo  stesso 
nome  di  Cholèra-morbus.  Eglino  la  curarono 
collo  stesso  rimedio  del  laudano  , ma  non 
sempre  felicemente  (3) . Essa  devastò  in  quel- 

(1)  Moreau  de  Jonnès.  Rapporto  al  Consiglio 
supremo  di  sanità  di  Francia  sul  Gholera-morbus 
pestilenziale  Pari.  I.  cap.  I.  e Part.  II.  cap.  I. 

(2)  V.  §.  102. 

(3)  Moreau.  Ibi d . Part.  I.  cap.  IL 


latino  il  Bengala  con  una  gran  parte  dell’In-  Era 
dostan  e vi  persiste  tuttora.  Volga- 

130  Da  tale  perseveranza  gl’  Indiani  ne 
trassero  argomento  di  attribuirne  là  cagione 
allo  sdegno  dell’  idolo  Magatila  Umali  , offe- 
so pel  dominio  degl’  Inglesi  in  quelle  re- 
gioni  ( i ) . 

131  Nel  mille  ottocento  diciotto  la  Cho-  1818. 
lèra  si  estese  verso  Levante  lungo  le  spiag- 
ge orientali  del  golfo  di  Bengala,  a Setten- 
trione verso  i monti  Himalaya , ed  a Ponen- 
te nell’  interno  dell’Indostan,  e lungo  le  co- 
ste del  Caromandel  e di  Malabar  sino  a Bora- 

bay- 

132  Nel  mille  ottocento  dicianove  all’ 0-  *819. 
riente  invase  l’antico  regno  di  Arracan  , 
Limpero  de’  Birmani  , e la  penisola  di  Ma- 
lacca.  Verso  il  Mezzogiorno  passò  nelle  iso- 
le di  Sumatra  e di  Ceylan  , ed  all’  Occi- 
dente si  comunicò  a quella  di  Francia. 

133  Nel  mille  ottocento  venti  si  attaccò  1830. 
a Canton  , e penetrò  nell’  interno  della  Ci- 
na, dove  si  crede  elle  tuttora  esista.  Si  e- 
stese  verso  Levante  alle  isole  Filippine,  ed 

a Ponente  nell’  isola  di  Borbone. 

1 34  Nel  mille  ottocento  e ventuno  verso  1821. 
il  mezzo  giorno  si  attaccò  alle  isole  di  Bor- 

neo  e di  dava , ed  all’  Occidente  si  comuni- 

fi)  Moreau  loc.  cit.  Pari.  I.  eap.  IV.  Sez,  L 
Pari.  II.  cap.  IL 
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Era  cò  all’  Arabia  , alla  Persia  , e penetrò  sino 

VoJga-  a|ia  Mesopotamia. 

1822.  i35  Nel  mille  ottocento  ventidue  conti- 
nuò le  sue  stragi  nella  Persia  , e dalla  me- 
desima si  comunicò  all’Armenia.  Dalla  Me- 
sopotamia si  attaccò  alla  Siria. 

1823.  i36  Nel  mille  ottocento  ventitré  prose- 
guì similmente  ad  infierire  nella  Persia  . 
Teheran  però  si  difese  per  allora  colle  pre- 
cauzioni sanitarie  dirette  da  Martin  engo  me- 
dico piemontese  dimorante  in  quella  capita- 
le. Frattanto  verso  il  Settentrione  si  comu- 
nicò lungo  le  coste  del  mar  Caspio  , ed  attac- 
cò Astrakhan  sul  territorio  Russo.  V erso  l’Oc- 
cidente  si  estese  lungo  le  coste  della  Siria. 

1824.  i3j  Nel  mille  ottocento  ventiquattro  in- 
fierì nella  Giudea  a Tiberiade.  Il  Pascià  di 
Egitto  prese  le  opportune  precauzioni  sani- 
tarie e per  allora  salvò  il  suo  paese. 

i38  All’  apparire  del  morbo  nel  Caspio  , 
la  Russia  diede  molte  provvidenze  per  arre- 
starne i progressi  : per  l’efficacia  delle  me- 
desime 5 e per  altre  cagioni  ignote  , dal  mil- 
le ottocento  ventiquattro  al  mille  ottocento 
ventinove  la  Cholera  pestilenziale  non  si  a- 

1829.  vanzò  verso  l’Europa. 

i3q  Essa  continuò  bensì  a devastare 
l’Asia  dall’  arcipelago  indiano  ad  Ofemburg 
ai  confini  della  Siberia  , e dalla  Cina  alla 
Persia.  Anche  Teheran  ne  fu  finalmente  in- 
vasa nel  mille  ottocento  ventinove. 

/ 
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140  Nell’  anno  mille  ottocento  trenta  in-  Era 
cominciò  ad  esser  fatale  ali’  Europa  . Dalla 
Persia  si  comunicò  nuovamente  alle  provin-  i85o; 
eie  della  Russia  sul  mar  Caspio.  Si  estese 
lungo  le  coste  del  mar  Nero.  Serpeggiò  sul- 
le rive  del  Volga  , del  Don  , della  Moskowa , 
del  Dnieper , e del  Prudi  ; e dal  mese  di 
giugno  a quello  di  dicembre  invase  ventino- 
ve provinole  di  quell’  impero.  Entrò  in  Mo- 
sca nei  mese  di  settembre  , e vi  durò  sino 
all’aprile  deH’anno  seguente  (i). 

izj-i  Nel  mille  ottocento  trentuno  si  este-  l 2^l] 
se  verso  il  settentrione.  Ai  ventuno  di  giu- 
gno attaccò  Pietroburgo,  e passò  in  Finlan- 
dia. Frattanto  si  comunicò  alla  Polonia  (en- 
trò in  Varsavia  ai  dieci  di  aprile  ) e da  que- 
sta passò  in  Transilvania  , in  Ungheria , ed 
in  Germania.  Berlino  ne  fu  attaccato  ai  sei 
di  settembre , Vienna  ai  tredici  dello  stesso 
mese,  ed  Amburgo  nel  mese  di  ottobre.  Nel 
tempo  stesso  invase  l’Egitto  e Costantinopoli 
con  gran  parte  della  Turchia  europea  ^2). 

142  Da  Amburgo  passò  in  Inghilterra,  e 
al  primo  di  novembre  del  mille  ottocento 
trentuno  manifestassi  in  Sunderìand.  Ai  tre- 
dici di  febbraj o del  mille  ottocento  trentadue  i832. 
attaccò  Londra  , e si  diffuse  in  tutta  l’isola. 

(1)  Moreau  de  Jonnès.  Rapporto  al  Consiglio 
Supremo  di  sanità  sul  Cholera-Morbus  pestilen- 
ziale. Pari.  II.  cap.  I-VII. 

(2)  Memorie  estratte  dai  giornali  officiali. 


74  ... 

Era  i43  Ai  ventisei  di  marzo  del  mille  otto- 
v°|?a“  cento  trenta  due  manifestassi  in  Parigi  , e 
1802.  si  dilatò  in  Francia. 

144  I11  tal  guisa  dopo  aver  devastato 
F Asia  pel  corso  di  tredici  anni  , nel  breve 
giro  di  ventidue  mesi  , quanti  ne  sono  scorsi 
dal  giugno  del  mille  ottocento  , al  marzo 
del  mille  ottocento  trenta  due  , dalla  Persia 
giunse  in  Inghilterra  , e passò  in  Francia. 

1 45  Tale  vastissima  propagazione  , secon- 
do l’opinione  di  molti,  si  fece  coi  contagio. 
I rapporti  officiali  ne  citano  prove  fortissi- 
me in  Bombay,  Ceylan , Sumatra,  Cantali, 
Java , Mascate , Astrakhan  , Mosca,  Varsa- 
via , Danzica  ( i ) e Sunderland. 

146  D’altronde  il  modo  stesso  di  propa- 
gazione da  un  paese  ad  un  altro  vicino  , 
sembra  indicarne  l’indole  contagiosa. 

147  Nel  tempo  stesso  si  hanno  esempj 
di  molti , i quali  in  tempo  della  pestilenza 
della  Cholèra  nell’  Isola  di  Francia  , nelle 
Manille  , a Bombay  , e nella  Siria , avendo 
prese  le  precauzioni  che  si  usano  contro  la 
peste,  ne  rimasero  illesi  (1). 

14B  La  Russia,  l’Austria,  e la  Prussia 
fecero  cordoni  militari  per  difendere  le  lo- 
ro regioni.  Essi  furono  inefficaci;  ma  è pur 

\ 

(1)  Moreau  de  Jonnès  Rapporto  Part.  I. 
cap.  IV.  Sez.  IL  e Part.  II.  cap.  VII. 

(f)  Ibid.  part.  I.  Sez  IL  §.  5. 
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troppo  noto  quanto  sia  difficile  il  custodire  Era 
esattamente  le  lunghe  linee  di  Stati  vastis-  v°jf* 
simi.  iS32 


i4q  Intanto  dalle  osservazioni  fatte  sem- 
bra potersi  stabilire  i fatti  seguenti: 

I.  La  Cholèra  pestilenziale  forse  è con- 
tagiosa. 

II.  L’origine  e 1 intima  natura  del  germe 
pestilenziale  restano  ignote,  come  le  sono 
quelle  di  altre  pestilenze  sparse  da  tanto  tem- 
po in  Europa. 

III.  Finora  non  si  è trovato  alcun  rime- 
dio specifico  contro  tale  morbo  (2). 

IV.  Come  accade  generalmente  nelle  pe- 
stilenze , allorquando  la  Cholèra  infierisce, 
diminuiscano  tutte  le  altre  malattie  (3). 

V.  Le  dorme  ed  i bambini  sono  meno 
esposti  degli  uomini  a contrarre  la  malattia, 
ed  allorquando  ne  sono  infetti  guariscono 
più  facilmente  (4). 

VI.  Generalmente  il  numero  delle  donne 
soccombenti  alla  malattia  non  arriva  ad  ugua- 
gliare la  metà  di  quello  degli  uomini  (5). 

i5o  La  mortalità  si  può  calcolare  come 
segue  : 


(1)  Moreau  Part.  I.  cap.  I. 
(2;  Id.  Part.  I.  cap.  II. 

(3)  Rapporti  di  Germania. 

(4)  Moreau  Part.  L cap.  I. 

(5)  Ibid.  Part.  I.  cap.  III. 
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Eia  I.  Nell’  India  e nella  Persia  al  sesto  del- 
V(^ga*  la  popolazione.  * 

i832.  II.  Nell’  Arabia  al  terzo. 

III.  Nella  Mesopotania  al  quarto. 

IV.  Nell*  Armenia  al  quinto. 

V.  Nella  Siria  al  decimo  (i). 

151  Nella  Russia  la  mortalità  si  calcolò 
generalmente  al  vigesimo  (2).  In  Mosca  pe- 
rò, dove  attualmente  si  contano  circa  due- 
cento cinquanta  mila  abitanti,  si  calcolarono 
a dieci  mila  gl’  infetti  ; e di  questi  circa  la 
metà  è guarita.  Quindi  la  mortalità  si  può 
calcolare  al  due  per  cento  (3).  In  Pietrobur- 
go fra  trecento  e quarantasette  mila  abitanti, 
dai  ventisei  di  giugno  ai  ventisei  di  novem- 
bre del  mille  ottocento  trentuno,  se  ne  am- 
malarono nove  mila  duecento  quarantasette, 
de’  quali  quattromila  settecento  cinquanta 
sette  morirono  , quattro  mila  quattrocento 
novanta  guarirono  (4).  La  mortalità  non  ar- 
rivò per  tanto  al  due  per  cento. 

1 52  Minore  fu  eziandio  in  Varsavia  , do- 
ve fra  circa  cento  venti  mila  abitanti  ne  pe- 
rirono soltanto  due  mila  cento  ottanta  sei  (5). 

153  La  Gallizia,  che  ha  una  popolazione 


(1)  Moreau.  Part.  I.  cap.  I.  e III.  ed  in  fin. 
Risuitamenti  generali. 

(a)  lbid. 

(3)  Id.  Part.  II.  cap.  VI. 

(4)  Journal,  de  S.  Petresbourg. 

(5)  Gazzetta  di  Stato  di  Berlino. 


di  circa  tre  millioni  e mezzo  (i),  fino  ai  ven-  Era 
tisei  di  novembre  del  mille  ottocento  tren-  Vol8a 
tuno  ebbe  duecento  cincjuantanove  mila  no- 
vecento  tren  taire  ammalati , dei  quali  mo- 
rirono novantasette  mila  settecento  sedici , 
guarirono  cento  sessantadue  mila  cento  no- 
vanta ciiìqiie  , e ventidue  erano  rimasti  in  cu- 
ra (2).  Q uindi  la  mortalità  si  può  calcola- 
re a circa  tre  per  cento.  E noto  però  che 
in  quelle  Provincie  vi  sono  molti  Ebrei,  i 
quali  vivono  in  case  anguste  e sudice. 

i54  In  Ungheria,  dove  la  popolazione  si 
calcola  a circa  sette  milioni  e mezzo  (3)  , 
dai  tredici  di  giugno  ai  venti  di  dicembre 
se  ne  ammalarono  quattro  cento  cinquanta- 
cinque  mila  novecento  cinquanta  quattro  , 
de’  quali  cento  novantasei  mila  ottocento 
trentasette  morirono,  duecento  trenta  sette 
mila  trecento  trentanove  guarirono.  Erano 
rimasti  in  quel  giorno  infermi  ventun  mila 
settecento  settantotto  (4).  Non  vidi  annuii - 
zj  posteriori.  Supponiamo  , secondo  il  cal- 
colo probabile , che  la  metà  degli  infermi 

(1)  Pagnozzi.  Geografia  Voi.  IX.  pag.  44**  - 
De  Vosgien.  Di  et.  Geogr. 

(2)  Prospetto  pubblicato  dalla  gazzetta  di 
Vienna  dei  4-  gennajo  i83a. 

(3)  Pagnozzi.  Geografia.  Voi.  IX.  pag.  441 2 3 4*  " 

De  Vosgien.  Dict.  Geograph. 

(4)  Prospetto  pubblicato  dalla  gazzetta  di 
Vienna  dei  4-  gennajo  i832. 
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Era  sia  guarita  , il  numero  totale  dei  morti  ascen- 

Yolga“  de  adunque  a circa  duecento  sette  mila. 

re.  * , 

i83a.  Quindi  non  arriva  al  tre  per  cento. 

155  In  Berlino,  fra  duecento  diciannove 
mila  abitanti , se  ne  ammalarono  soltanto 
circa  duemila  duecento  venti  , cioè  uno  per 
cento  ( i ) e circa  le  metà  è guarita. 

156  Vienna,  die  ha  circa  trecento  mila 
abitanti,  dai  quattordici  di  settembre  del 
mille  ottocento  trentuno  , ai  quattordici  di 
febbraj o del  mille  ottocento  trenta  due  , epo- 
ca in  cui  finì,  ebbe  quattro  ini  Ila  cento  ven- 
totto  ammalati  ? dei  quali  morirono  mille 
novecento  settanta  quattro  , e due  mila  cen- 
to cinquanta  tre  guarivano  (2). 

157  Sembra  pertanto  potersi  con  fonda- 
mento dedurre. 

I.  Nei  Popoli  inciviliti  di  Europa  la  Cho- 
lèra  essere  meno  micidiale  di  quello  che  sia 
stata  nell’  Asia. 

II.  La  massima  mortalità  in  Europa  es- 
sere del  cinque  per  cento  ; ma  talvolta  es- 
sere meno  del  due  per  cento. 

158  Tutti  questi  calcoli  per  altro  si  ri- 
feriscono alla  prima  invasione  della  Cholè- 
ra.  Accade  talvolta  che  il  morbo  ritorna 
dov’  era  di  già  stato  precedentemente»  Ma 

(1)  Memorie  particolari. 

(2)  Prospetto  pubblicato  dalla  gazzetta  dì 
Vienna  dei  16.  febbrajo  i83a. 
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le  nuove  invasioni  sono  sempre  meno  mi-  Era 
ckliali  delie  antecedenti.  Generalmente  poi  v°lga 
non  attacca  due  volte  il  medesimo  indivi-  i832 
duo  (i). 

i5q  Nell’  Indostan  la  Cholèra  vi  periste, 
come  accennai  , dai  suo  principio  nel  mille 
ottocento  diciasette  (2).  Nella  Persia  infie- 
risce dalla  prima  invasione  del  mille  ot- 
tocento e ventuno  (3).  Forse  da  ciò  si  po- 
trebbe temere  che  diventasse  stazionaria  co- 
me la  peste  bubonica  in  alcuni  paesi  bar- 
bari , ed  il  vajolo  e la  sifilide  anche  negli 
inciviliti. 

160  Devesi  però  riflettere  che  forse  la  ci- 
viltà europea  otterrà  infine  quello  che  non 
potè  conseguire  l’Asia.  La  peste  bubonica 
che  nel  sesto  e sul  principio  del  settimo 
secolo  serpeggiò  in  Europa  per  lo  spazio  di 
sessantacinque  anni  (4)  , nel  decimo  quar- 
to di  anni  sedici  (5),  e nel  decimo  setti- 
mo di  dieci  (6),  allorquando  comparve  po- 
steriormente fu  sempre  arrestata  dalle  pre- 
cauzioni sanitarie  (7),  e talvolta  nel  luogo 
stesso  dove  si  era  sviluppata  (8). 

(r)  Moreau.  Part.  I.  cap.  I. 

(2)  V.  §.  129. 

(3)  §.  1 34,  1 e 140. 

(4)  .S-  44-46- 

(5)  §.  65-76. 

(6)  §.  107- 109. 

(7)  §.  114-119- 

(8)  §,  I2I-I2Ò. 


8o 

Hra  i6t  Forse  un  giorno  si  troverà  un  rime- 
v^§a*  dio  specifico  come  si  è trovato  al  vajuolo, 
x85a.  alla  sifìlide  , ed  alle  febbri  intermittenti. 

162.  Se  poi  tali  speranze  o lusinghe  , 
fossero  vane  , allora  converrà  vivere  in  Eu- 
ropa con  quelle  precauzioni  sanitarie  colle 
quali  i Franchi  dimorano  in  Turchia  per 
difendersi  dalla  peste  bubonica  , o pure  con 
quelle  che  si  usano  anche  ora  in  Europa  da 
tutti  per  preservarsi  dal  tifo  , dalle  febbri 
perniciose  , e per  esimersi  dal  vajuolo  da 
quelli  che  disgraziatamente  non  sono  vac- 
cinati. 

163  Intanto  è certo  che  mentre  la  Cho- 
lèra  spaventa  col  suo  carattere  pestilenziale, 
essa  è meno  micidiale  di  altre  pestilenze  , 
le  quali  tolsero  talvolta  la  vita  al  cinquan- 
ta (1),  all’ottanta  (2),  ed  anche  al  novan- 
ta per  cento  (3)  della  popolazione.  Essa  è 
meno  micidiale  del  vajuolo,  il  quale  prima 
della  vaccinazione  la  toglieva  a più  del  dieci 
per  cento  (4). 

1 64  Abbiamo  veduto  che  anticamente  una 
sola  pestilenza  tolse  a Roma  quattordici  (5), 
trenta  (6),  ed  anche  fu  scritto  sessanta  mi- 

(1)  §.  16. 

(2)  §.  68. 

(3)  §.  i3.  e 68* 

(4)  $•  52. 

(5)  §.  1 oq« 

(6)  $.  36: 


8ì 

la  ( i ) abitanti.  Firenze  ne  perdette  sessan-  Èra 
ta  ed  anche  cento  mila  (2).  Venezia  una  Volsa" 

' / # re. 

volta  settanta  , ed  un’  altra  cento  mila  (3).  i85a. 
Milano  cinquanta  ed  anche  sessanta  mila  (4). 
Napoli  sessantacinque  , ed  anche  duecento 
mila  (5). 

1 65  Ora  vediamo  che  Mosca  , la  quale 

ha  circa  cento  mila  abitanti  più  di  Roma  , 
non  ne  perdette  che  circa  cinque  mila;  Pie- 
troburgo , che  ha  una  popolazione  quasi 
eguale  a quella  di  Napoli , non  ne  perdette 
che  circa  quattro  mila  ed  ottocento  (6); 
Berlino  non  ne  perdette  che  circa  mille  e 
cento  (7);  e Vienna  soltanto  mille  novecen- 
to settanta  quattro  (8).  ha 

166  Gioverà  pertanto  ripetere  che  tenue 
è il  numero  di  coloro  che  la  Cholèra  pe- 
stilenziale attacca  ; la  metà  degli  attaccati 
guarisce.  Quindi  sembra  potersi  conchiudere 
tale  pestilenza  essere  più  minaccievole  che 
perniciosa. 

167  Frattanto  essendo  forse  contagiosa  , 
i governi  ed  i particolari  debbono  prende- 

(0  §*  99* 

(2)  §.  67.  e 88. 

(3)  §.  68.  e 96. 

(4)  §•  80.  e 86. 

(5)  §.  87.  e 108. 

(6)  §.  i5o. 

(7)  S-  *55- 

(8)  §.  1 56.  1 
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re  tutte  quelle  precauzioni  che  sogliono  ado- 
perarsi in  simili  casi. 

‘ 168  Quindi: 

I.  Proibizione  del  commercio  coi  luoghi 
infetti. 

II.  Polizia  generale  pubblica  e privata. 

III.  Proibizione  di  grandi  adunanze. 

IV.  Divieto  di  accattare,  lavori  straordi- 
narj  ai  bisognosi  sani , e soccorsi  agi’  ina- 
bili. 

V.  Proibizione  di  lasciar  girare  cani  per 
la  città  , ed  uccisione  di  quelli  che  s’ in- 
contrano. 

VI.  Uffizj  di  soccorso,  dove  siano  sempre 
pronti  medici , chirurgi , speziali  coi  me- 
dicamenti , ed  infermieri  per  accorrere  agli 
infetti. 

VII.  Ospedali  separati  per  gl’  infetti  poveri. 

Vili.  Nelle  grandi  città  ospizj  particolari 

o case  sanitarie  per  coloro  che  possono  pa- 
gare le  spese  della  malattia. 

IX.  Silenzio  delle  campane  in  occasione 
delle  morti  di  Cholèra. 

X.  Registro  esatto  e pubblico  degli  am- 
malati , dei  morti  e de’  guariti. 

XI.  Trasporto  de’  cadaveri  di  notte  e sen- 
za pompa  funebre. 

XII.  Cimiterj  fuori  della  città. 

XIII.  Sepoltura  isolata  di  ciascun  cadave- 
re sotto  la  terra. 

1 69  I particolari  poi  dovranno  : 
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L Girare  e comunicare  con  altri  il  me- 
no che  sia  possibile. 

II.  Lavare  con  aceto  o con  acqua  per 
quanto  si  può  i commestibili  e gli  altri  og- 
getti che  s’introducano  in  casa. 

III.  Vivere  sobriamente  in  tutti  i sensi. 

IV.  Guardarsi  dai  raffreddori. 

V.  Allontanare  la  perturbazioni  dell*  ani- 
mo e tutte  le  cause  di  malinconia. 

VI.  Aver  sempre  presente  che  il  male 
attacca  pochi  , e la  metà  degli  attaccati 
guarisce. 


IMPRIMATUR. 

Fr.  Dom.  Buttaoni  S.  P.  A.  M.  Soc. 

IMPRIMATUR. 

J.  Della-Porta  Patr.  Gonst. 
Yicesg. 
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